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—\ 4'ί'νΛΛ̂  Irfenza γ  ^Avvertenza
Non si è mai riusciti a cogliere in una sintesi veramente sod­

disfacente il "fenomeno 40^- S.E.C.", non tanto per i frettolosi che avreb­
bero voluto averla tutta in un "digest", ma piuttosto per orientare coloro 
che via via si accingevano a partecipare all'impresa.

Il tentativo di oggi è una mostra documentaria. Perchè no? 
procedere deliberatamente per tocchi staccati, con presentazioni materiali, 
con l'evocazione di momenti salienti, tramite testimonianze personali, parole 
chiavi, ricordi chiamanti un intero contesto, o anche semplici allusioni può 
condurre a naturali integrazioni.

<X sSc'evwe a¡\y>Confidiamo comunque che la mostracatalogo che ne è il ri­
flesso ¡risponderà̂ ««* all'intento e augurio nostro di suscitare una riflessione, 
una valutazione critica della durevole validità dello sforzo intrapreso, par­
tendo da una migliore conoscenza. E soprattutto faccia scaturire limpide 
indicazioni per le mete future.

A



i

o t ) J fc

Assai sensibili all'ampiezza/—lŝ gto.«-z-za"*"â:î̂~Τ&&ψ vedute del governo 
italiano ed alla generosità con la quale esso sostiene le opere 
culturali ed umanitarie ex. carattere internazionale, gli siamo 
grati in particolar modo del suo contributo al bilancio del Centro 
Internazionale di Fisica TeoricCudi Trieste-Miramare, il cui

primo è la formazione di scienziati al servizio del Terzo Mondo, 
così come de 1 1  »Ciut o e f f i cace ch’esso . concede··· cxlto-
Società Europea di Cultura la quale, riunendo le élites della creazione

cot' f ti­le tt era ria , artistica e scientifica, fc&ntribuioo&ial consolidamento
della pace.
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In memoria di Umberto Campagnolo ·|
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Hel 1955) pubblicando una raccolta di saggi dedicati al problema 
dei rapporti fra politica e cultura, scrivevo che questi saggi "forse non sa­
rebbero mai nati... se non me ne. avesse dato occasione la mia assidua parteci­
pazione alla vita della Società europea di cultura, che ha posto il dialogo fra 
i suoi principi costitutivi, e al cui promotore e organizzatore, l’amico Umberto 
Campagnolo, desidero esprimere la mia gratitudine per l'esempio di onestà intel­
lettuale e di fermezza nelle idee direttive ch'egli mi ha costantemente offerto 
in questi anni"(MØ. Il libro si apriva con un saggio intitolato Invito al col­
loquio che era stato pubblicato su "Comprendre" nel 1951? e che.
minato i termini del contrasto fra Occidente ed Oriente, concludeva

dopo aver esa- 
"Si tratta

di superare questo stato di contrasto cronico ricominciando il colloquio per lo 
meno fra gli uomini di cultura... Là dove si lascia che il colloquio si spenga, 
ivi la cultura stessa ha cessato di esistere" (V· Seguiva un saggio in cui, 
commentando gli appelli approvati dalla Società europea di cultura nella prima 
Assemblea generale, che si era svolta nel novembre 1951? dicevo fra l’altro?
"Con espressione, a mio giudizio felice, i due appelli parlano di una jp_oJJ._ti.ca, 
della cultura, che significa politica compiuta dall'uomo di cultura in quanto 
tale, non coincidente necessariamente.con la politica che egli svolge come uomo 
sociale, onde la larga possibilità di unificazione che una impostazione siffatta 
può promuovere tra intellettuali appartenenti a, partiti politici diversi

'Ho voluto con queste cita^ ioni 32isa 
ispjratri

adire alle.origina per mostrare
quale sia stato il fascino che l'idg^i ispiratrice della Società europea di cui

moménto su di me e su molti altri come me 
lunga notte e avendo intravisto con la libe-

tur a aveva esercitato sin dal prir 
thè, uscendo dalle tenebre di un
zione le prime luci di un giornoyfiuovo, non potevano accettare la divisione 

,el mondo in due blocchi conírapplSsti e la minaccia che ne derivava di una nucH 
a catastrofe. Ma altro oéa. la / ripugnanza quasi istintiva per la politica di 
otenza che metteva un’ aZtra,/volta in |ΜΗΗ*Μύ«Β·1β·ΜβΑ^^Μ·άΜΙίΐΑ^·Αββ·βΙβΒ·Α·
Jcercara 2̂ ^na¿^^y^Íjgi^je¿íi^iie®i«ÍBiejr Se dovessi riassumere in una formula il 
significato profondo del pensiero e dell'opera di Campagnolo

£M É H É M É direi che esso si rivela
nella straordinaria capacità ch'egli ebbe di risolvere questo stato d'animo, 
che era d'insoddisfazione, d'inquietudine, di smarrimento, e che avrebbe potuto 
condurre a una sterile ^Suiuncia, in un'idea direttrice per una ricerca e per 
un'azione collettiva

io nellJiAssemblea /costituente del maggio 1950? essa 
Liede un'espressione insieme ragionale e oprale a un'esigenza diffusa ma con-j 
usa, che era quella, chiárameríte enunciala nel preambolo dello statuto, di 
prendere una coscienza più profonda del/a crisi e del suo significato allo
copo di suscitare le forze capaci di 
Solidarietà di queste forze,· che erano

fperarla", e indicò nell'unità e nelle 
forze della cultura, cioè di forze

he non conoscono o non dovrebbero conoscere confini territoriali, chiusure 
nvalicabili, cortine di fèrro, lo strumento, l'unico strumento possibile in 
luelle circostanze, che permettesse á i perseguire con un'azione lungimirante 
iuel fine. "Il mondo appare diviso in due blocchi armati - così diceva l'ap-
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turner osi sono coloro che credono, o mostrano cu-
altra via d’uscita che il trionfo dell’un blocco e l’annientamento dell’altro. E ’ 1) 
politica dell'aut aut, del con e del contro, del sì o no... All'imperativo del sì ej 
del no, uscito dallo spirito di guerra e dal quale alcuni si sono lasciati trasci­
nare, l'uomo di cultura resisterà. Portato a ricercare e a discernere, sotto gli 
avvenimenti politici, le forze profonde che essi esprimono, opporrà alle esigenze 
brutali e semplicistiche la riflessione, che mostra che non vi è antitesi e che il 
conflitto non è inevitabile... Sul piano in cui noi ci siamo messi, che è quello 
della politica della cultura, invece di dire sì da una parte e no dall'altra, pos­
siamo dire sì e sì, perchè i valori essenziali, dovunque siano, non possono essere 
lasciati in balìa della violenza". Con queste parole semplici e solenni il docu­
mento fissava le linee fondamentali della nostra azione, per usare una parola che 
a Umberto sarebbe piaciuta, 1'etica del nostro impegno. I cui principi io cercai 
Iallora di riassumere in questa formulas l'atteggiamento che la Società europea di 
cultura ritiene consono alla missione dell'uomo di cultura in un momento storico 
Icontraddistinto da un contrasto irriducibile fra due politiche di potenza che trâ  
|gono alimento da due ideologie che pretendono di escludersi a vicenda, si contrap­
one tanto alla cultura apolitica quanto alla cultura politicizzata; è l’atteggia- 

irnento di chi crede che la cultura abbia una funzione politica sua propria e che 
questa funzione consista nel difendere le condizioni stesse della sopravvivenza 
'della cultura, contro ogni forma di sopraffazione da parte degli Stati. In quante 
la cultura ha una funzione politica non può essere apolitical in quanto questa fui; 
zione è specifica e non può essere in alcun modo confusa con la politica dei polii
0ti^^^lawc ^ t ^ a wM ^ j ^ ò  .z essere sottoposta e su

É à t A

i rista al 1 a.m •fi ΛΟ -n.r̂

gi appare più che mai sorpren­
dente la chiarezza con cui Campagnolo presentò sin"dall’inizio il programma di un 
lavoro che avrebbe avuto uno svolgimento graduale e quasi logico partendo da un nu­
cleo originario definito in partenza nei suoi elementi essenziali. Ciò che molti 
di noi hanno compreso a poco a poco partecipando ai dibattiti della Società e leg­
gendo la rivista, ed hanno conquistato lentamente se pur durevolmente, attraverso 
una serie di discussioni talora anche aspre ma sempre leali, attraverso scontri 
talora anche veementi ma non mai personali. Campagnolo aveva non solo intuito ma 
concepito, cioè tradotto in concetti o meglio in blocchi di concetti, tanto compatti 
da essere difficilmente espugnabili, sin dal momento che aveva avuto l'idea di fon­
dare la nuova Società.

—
i 4ß
SpCd4 aprile 1950 a Bernas

rii ririi
'La Società europea di cultura ri­

tiene che gli ^uomini di cultura possono o meglio 1 debbono prendere parte alla lotta 
3 dichiararsi,'''he lo giudicano necessario, per l’una o per l'altra politica. Ma lo 
faranno nella loro'Uqq.alità particolare, sottolineando le esigenze e i diritti della 
cultura di fronte a tutti... Non si tratta di rifiutare la politica, di porsi al'di 
fuori di essa, o addirittura di fare dell'antipolitica; si tratta di compiere un’a­
zione politica particolare per contenere le forze che minacciano i giusti rapporti 
fra la cultura e la politica. Là Società europea di cultura ritiene che una poli- 
;ica che vuole inserirsi nello sviluppo storico non deve mai dimenticare che il 
lantenimento delle condizioni di sincerità e di coerenza, cioè l'autonomia della 
ultura, rappresenta la sua pietra di 'paragone. Solo una politica che renda pos- 
àbile una cultura capace di rompere le cristallizzazioni che ogni organizzazione 
ende a produrre, troverà nella cultura la forza di cui essa ha bisogno per svilup­
parsi e per realizzare un'opera duratura e feconda di valori universali"(4)» Era 
;ià ben chiaro insomma in queste parole l'idea centrale della Società? che politi­
ca e cultura, pur essendo due momenti necessari del' movimento storico, ne rappre­
sentano due momenti diversi, in cui agiscono forze diverse, con mezzi e per fini 
dp. versi; che di questi due. momenti la politica rappresenta la dimensione realistic 
e particolaristica della storia, la cultura la dimensione utopica e universalistic 
e pertanto non si può giudicare la prima in base agli stessi criteri con cui si gi 
dica la seconda, e chi confonde i due piani è o un cattivo politico o un cattivo 
uomo di cultura; e'ancora che di questi momenti la cultura, in quanto rappresenta 
la dimensione dell’universale, non deve mai essere subordinata alle esigenze della

(4) -"Comprendre", 1950, pp076-77» (Questo primo fascicolo della rivista non è num 
;atos è una presentazione degli scopi e dei problemi che saranno 1 ' qì



Litica ordinaria, ma dev© guardare ben al di là, verso il superamentodd quel"re- 
lella forza irriducibile che è il regno dei rapporti fra gli Stati, dov'è so- 

ran^aupunto l'azione politica pura. Non ho bisogno di aggiungere che questa i jÀ a  
entra Ül^æra anche ciò che faceva della Società europea di cultura una impresaJnuova 
originasto rispetto ad altre che erano sorte e sorgeranno nella stessa sferre con 
'analogo i^^ento di riunire intellettuali in organismi di carattere internazionale, 
n troppo evl^nte per dover essere sottolineata la differenza della nostra Società 
un organismo%ome l'Unesco i cui soggetti non sono individui ma StatJTsovrani e

a dimostrato.
Ila politica ordinarias oppure da tutte quelle associazioni internaionali che 
.uniscono, si, intellettuali, ma non nella loro qualità preminenteJdi uomini di 
Itura bensì in quantistudiosi di questa o quella disciplina. Afehi non avesse 
Ito sin da principio Ito novità della Società, poteva se mai sfuggire la difieren- 

fa con l'Associazione peíala libertà della cultura che era nata^u per giù nello 
tesso periodo di tempo, e \ l  cui appello era stato firmato da^lcuni grandi spiriti 
uropei, come Croce e Jaspe^. Ma la differenza non era mengfnettas ciò che tene- 
a insieme quegli uomini non
almente il fatto di essere an$l|comunisti, e pertanto il j^esupposto che per essere 
omini di cultura bisognasse pri^a di tutto non essere crarunisti. Commentando il 
oro primo manifesto e contrapponendolo a quello della amostra Società, osservavo 
he, mentre la nostra Società era rfkta all'insegna deljflialogo, quella era mossa 
dallo spirito antitetico della crociì*fca, e che pertanafro anche senza esserne consa­
pevole, finiva per essere succube di i$aa determinatc#politica, che era la politica 
della guerra fredda. B concludevo? "1% prima (cide la Società europea di cultura) 
impegna l'uomo di cultura in uno sforzo\omune diportata culturales la difesa del 
dialogo al di sopra delle barriere impost§k dalle/contrastanti 'ragioni di Stato'.
Il secondo (cioè il Movimento per la liberai d|fla cultura) lo coinvolge in una 
políticas la difesa contro il comunismo"(5

Al concepimento della Società e¿ 
luna breve e intensa esperienza compiuta c< qui

¡jea di cultura egli era arrivato dopo 
la passione e con quel rigore che

gli erano propri nel Movimento per la federazioni europea, di cui fu Segretario 
[generale per l'Italia, nel 1945? ® attraverso la ̂ sif lessi one sulla immaturità del 
movimento che questa esperienza aveva /i luì suscitato. Il Movimento federalista 
europeo era nato durante la guerra nggli cambienti d^Ll'antifascismo militante al 
confino o in esilio, partieolarmenlulr in Svizzera. A%ugano era apparso nel 1944

iati Uniti d' Europa. 
di Eugenio Colorni,

Nel gennaio del 1944 appa- 
Manifesto di Ventotene 
il programma del movi- 
ùbuto teorico, troppo

l'opuscolo di Ernesto Rossi, Gli 
riva in Italia, con una pref azi oj
scritto da Ernesto Rossi e Altero Spinelli, che contene‘1 
mento. Alla formazione del qufle Campagnolo diede un coni
dimenticato, con l'opuscolo ¿̂ pubblica federale eur_o_pea, scritto nel febbraio 1945, 
la cui idea centrale era eh# fosse giunto il momento di far%>assare il fedex-alismo 
dall'utopia alla scienza ĵ ejafe questo passaggio non potesse Itovenire mediante l'ope­
ra degli Stati, ma soltaj^o attraverso un processo rivoluzionario, ovvero attraverso 
l'azione dei popoli codgpó la resistenza che all'unificazione federale, implicante 
una decapitazione de lm , sovranità nazionale, gli Stati, come la\toria successiva 
ha oltre misura confermato, avrebbero opposto (6). Anch'egli apparteneva, come gli 
altri promotori dewmovimento, alla diaspora antifascista. Pochi astoni dopo la laurea 
aveva dovuto lascj^r l'Italia e rifugiarsi in Svizzera per sfuggir^^illa persecuzio­
ne politica. A 
ciato dalla sus

mevra aveva■trovato un maestro della statura di Hai 
jattedra dell'Università di Colonia dopo l'avvento dii

Kelsen, cac- 
litler al

potere, e un nmestro e un amico in un illustre esule italiano, Guglielmo Ferrerò. 
[Nel 1938 sqizĵ  la guida di Kelsen, ma in piena indipendenza dal di lui pensiero, 
Javeva pubblicato un libro di diritto internazionale, Nations et droit - åfel sotto­
titolo, Ejfdéveloppement du droit international entendu comme développemerm de 
.'Etat/-^he, pur essendo compreso nell'autorevolissima "Bibliothèque depHt¡,osophie 

?aine" dell'editore Alcan, ebbe scarsa notorietà in Italia. Non c'alteeressaìontemt

|(5) politica e cultura, cit. p. 46.
(6 jf Per maggiori notizie rinvio al mio articolo. Il federalismo nel dibattito poi 
tmeo della Resistenza, in L'idea dell'unificazione europea dalla prima alla second 
ierra — nrH n i n J 9 7 5 ,  pp. 222-236.
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essere il diritto internazionale"non il
^tto regolante i rapporti fra gli Stati, ma il diritto dello Stato regolarteli 

rappwtóo fra cittadini e stranieri, ma la conclusione che egli ne traeva? idi­
ritto jJ^ernazionale essere destinato a scomparire per dar lùogo alla civitires maxima, 
quando la T^ferenza fra lo straniero e il cittadino fosse scomparsa. Questa con“ 
clusione c'interessa perchè la civitas maxima come meta ideale della alaria dell'uma­
nità emerse a P^co a poco come uno dei temi del nostro dibattito tanJc da diventare 
in certi momenti^%gedominante, e certamente fu una delle idee sotterranee ohe gui~

trapposizione fra 
è propria degli 

ere per il potere, 
tas maxima come fine

darono sin dall'inimp il disegno di una società ispirata alla 
ragione della culturaostavo per dire ragione della ragione,
uomini di cultura, e raí di Stato, che è la ragione del
Mon credo d'interpretare Arbitrariamente questa idea di c: 
della storia se mettendomi *il punto di vièta della poli ca della cultura la inter­
preto come 
li come il 
tica della

il momento in cui 
momento in cui la p? 
cultura.

politica ordinaria avijicessato di esistere, e quin- 
jàtica ordinaria saracco talmente risolta nella poli-

Una delle ragioni per e 
’e la Società europea fu certamente 
'azione del regime di guerra fredda 
creso il sopravvento, e che, essendo la 
Lei superamento della ragion di Stato pr 
soluzione del problema europeo immédiat iem
scadenza, prendere per così dine 
m  passo indietro verso il passato 
;uro, salire un po' più in aldo, 
uovo messaggio erano un grippo 
tomini di cultura in particolari 
grano gli uomini di cultura? 
statuente della Societày che jEi 
iella discussione sullo'' sts 
Livampare il primo di battio.

le

Lominato dalla strao/dii 
Js ove re hi aria, di taèer]

egli lascijFxl Movimento federalista per fonda 
convinzione maturatasi in seguito all’instau- 

cEfe la Æ g io n  di Stato aveva ancora una volta 
zione federale fondata sul presupposto 

tura, occorreva accantonare disegni di 
politici e porsi obiettivi a lunga 

tanze’̂ spetto ai problemi del presente, fare 
guardarle on una più ampia prospettiva il fu- 

e se via vis^che si saliva i destinatari del 
ristretto - .nìmpiù i popoli in generale, ma gli 

- per abbracciare orizzonte più vasto» Ma chi 
.1 ebbe la ventura 'di partecipare all'Assemblea co- 
svolse alla fine di magfcio del 1950, ricorda che 

to fu la nozione stessa di porno di cultura che fece 
e può oggi dire a ragion velata che questo dibattito,

discussione senza 
l'obiezione senza

ria capacità dì Campagnolo di guidare la 
in pugno senza soffocarla, di respingere

■mai lasciar cadere/1' 
[mai, appassionatâ ie 
[tasse ombra sul 
asierne, una c 

Colgo da un 
spirito? "

Lomento positivo eh'essa poteva contener 
disinteressato qual era, che il confronto1

di non permettere 
ra le persone get-

caffronto delle cose, rivelò uno stile di lavoro,'itn modo di stare 
zione del dialogo che caratterizzeranno le nostre^assemblee. 

intervento fra i molti il nesso fra cultura e univerlklità dello 
definiamo qui l'uomo di cultura mediante il suo atteggxatøjento, il suo

spirito, 1 
tenuto d' 
accetta 
tura nmo e

ua forma, non mediante il suo contenuto,,. Ciò che conta il con- 
a che ncn

esaurirsi xn un sistema, in qualunque schema. L'universalità -depLa cul- 
nel suo contenuto ma sempre in auesto slancio e in qeusta aspiraziiSie che:

uomo di cultura particolare ma la possibilità d'avere una culi

sup
vjÆsrf, le 
lessuno schema

suo contenuto ma sempre in questo slancio e in qeusta aspiràzi 
tutti i concetti, anche quelli della cultura,«. Ciò che dà il carattere 
non è il contenuto, ma piuttosto la coscienza 

fis
e il bisogno di non accertai

4 ^ ’ Ho parlato di stile di lavoro. Questo stile di lavoro è stato caratte­
rizzato dallo spirito del dialogo. Al nostro dialogo egli ha dato la sua impronta 
personale e inconfondibile. In questi venticinque anni d'intensissima attività in­
tellettuale, socraticamente teso a far nascere la verità dallo scontro delle opi­
nioni, non scrisse un libro. Il libro era un monologo, e non gli si addiceva.

Lalogo doveva nascere da un nucleo originario d'idee, che i dialoganti dovevano 
àluppare e condurre ad una formulazione più compiuta.t''liL nc 
ito da una sollecitazione che egli promuòveva con le sue /relazioni 
jsemblee, si è svolto cioè dal tema che/egli di volta in/vcvta preponeva come 
ìtt o del dibattito per i nostri incontri. In tal modo i l i nastro/dialogo è semi 
tato un dialogo fra persone che si riconoscevano in un Acce

--strila' vali dii a.di que l tema, in quanto quest9 acci

f 7 ) "£4@ B ì l g j n d x j a i y 0,
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ra a a-ja i al; e s o il dialogo cornine 
■uà unificazione

........ ....................di di t mH
attraverso momenti successivi di rottura e di ricucitura dà un

concetto, di scomposizione e di ricomposizione, di un ragionamento, di apparente 
perdita e di reale conquista di una' nuova verità. Con altre parole sarei tentato 
di dire che il dialogo/era per Çampagnol-tí' non un fine in se stesso ma un mezzo, 
unico mezzo legittimo e feepàdo per· giungere ad un accordo non effimero. Il pro| 

hlema del dialogpvira anche il problema del rapporto, che egli--concepiva come rap­
porto dialettpíôo, fra., l'uno e il diverso. ”11 significato del dialogo", egli sepj 
■vie in un articolo intitolato La civiltà del dialogo, "inteso nella sua accezione-, 
più profonia... implica la nozione dell'unità dell'uomo, quali che siano le sue 
condizioni particolari Resistenza, la sua situazione personale o etnica^ il che 
vai qu^-óto^^e^gjjg^

Chi scorra gli argomenti delle relazioni introduttive alle assemblee 
generali, sí rende subito conto del modo con cui il pensiero originario di Campa­
gnolo si sviluppa attraverso momenti di aggregazione successiva in una concatena­
zione che è insieme logica e storica? logica perchè il tema seguente viene presen­
tato come una sorta di deduzione necessaria dal tema precedente, storica perchè il 
tema seguente può anche essere interpretato come l'espressione di un adattamento 
...della "dottrina" all' evolversi delle condizioni della società europea e mondiale.j

111 hasIì uMiiiiMPlJfWTO'WI! BWUMUBPj   miWllgqpa. lil" 'flWÏB
tessi indicativi di questo crescere della pianta dal seme .»originario, rinviando 
i sede più appropriata l'esame dei contenuti? Il rupie"politico della cultura 
I Assemblea, 1951 )I L'autonomia della cultura Χ·ΙΓ Assemblea, 1952), L'Europa nel 
nondo e la politica della cultura (ili Assemblea, 1953)§ Il dovere dell'uomo di 
ultura (IV Assemblea, 1954)p Essenza della cultura (VI Assemblea, 1955)I Ragion di 
tato e ragioni dell'uomo di fronte al problema degli armamenti atomici (VII Assem-’ 
blea, 1958)1 La crisi attuale dell’Europa e del mondo (Vili Assemblea, 1961)5 Per 
m'associazione mondiale degli .»-domini di cultura (IX Assemblea, 1963)5 La coscienza 
lei mondo (X Assemblea, 1965), Il problema della guerra (XI Assemblea, 1968)5 L'im­
pegno storico dell'uomo dii cultura (XII Assemblea, 1971), La politica della cultura 
ìome presa di coscienza, ‘doli'essenza morale della pace (XIII Assemblea, 1976). A 
questo elenco delle relazioni occorrerebbe aggiungere - ma qui non è possibile - 
.'elenco degli articoli scritti da Campagnolo per presentare i grandi temi affron- 
;ati fascicolo per fascicolo dalla rivista "Comprendre"? Universalità della cul- 
ura, La cultura e la\ bomba atomica, La cultura e le, cortina di ferro. La crisi 
Lell'arte, Il rifiuto \del dialogo minaccia la civiltà, La politica della cultura, 
Realtà dell'Europa, IlVnuovo continente, Potenza sovietica, comunismo e cultura, 
¡l'impero britannico, L'umanesimo oggi, Civiltà e cristianesimo, La Cina come grande
otenza, L’India nel dìalN 
Buestione internazionale

Igo delle civiltà, L'entrata dell'Africa nella storia, La 
guerra fredda, Religione e cultura, Il problema di 

[.n'autorità politica mondiale^.„Coesistenza pacifica e dialogo, L'O.IT.U. , gli Stati 
l'opinione pubblica, Democrazia··,e cultura, La contestazione nei limiti della ra­

gione, L'impegno storico dell'uomo di cuitura5 Crisi e utopia.
--

5-,Da questo elenco appare subito che accanto al tema della funzione del- 
.'uomo di cultura e del dialogo, l'altro tema non»,meno fondamentale è quello della 
pace e della guerra. I due temi sono strettamente Connessi. La guerra che non ha 
La pace come alternativa è sul versante della politica ordinaria quel che è la con- 

Itroversia che si risolve nel dialogo sul versante della politica della cultura. 
tSin dai suoi primi studi di diritto internazionale?. Campagnolo aveva tratto la con- 
[vinzione che non verrà mai meno, anzi verrà rafforzata nell'età della guerra fredda 
e delle armi atomiche, che la guerra non è il prodotto della volontà dispotica dei 
singoli Stati nè di questa 0 quella forma dei rapporti di produzione, ma della na-

loro altri 
come modo

tura dei rapporti fra gli Stati, cioè di enti che, non riconoscono fra di 
[rapporti che non siano i rapporti di forza. In altre parole, la guerra,
Idi risolvere i conflitti d'interesse, è connaturala alla struttura dello Stato co­
lme ente sovrano, cioè come ente che non riconosce/al di sopra di sé alcun potere 
|superiore. Su questo punto essenziale - essenziale perchè giustifica il rifiuto 
Iella politica ordinaria, cioè della politica della ragion di Stato da parte di chi 
airi all'eliminazione della guerra - le sue idee erano fermissime (e a mio parere

18 ) La c i v i l i s a t i o n  du d i a lo g i ^ ^ i n ^  "C om prend re" , η . 5- 6 , l u g l i o  1 9 5 2 , ρ .  152.
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'Noi pensiamo che le diffidenze;, le
.osie, le opposizioni d’interessi assumano il'carattere specifico della guerra uni- 

canikite quando esse attraversano il prisma dell'organizzazione statale. Questa lega­
lizza^ conflitti e le passioni fra i popoli, e li rende collettivi e impedisce di 
trovar%,oro una soluzione, una conciliazione, al di fuori della prova di forza"(9)· 
Quest'io^ si può riassumere in una formula? "La guerra è un affare degli Stati"(lO). 
Da quest'alea deriva la conseguenza necessaria che non può essere un affare dello 
Stato la pac%, s'intende una pace stabile, duratura, definitiva, una pace che non 
sia, come la pjace degli Stati, l'unica pace dì. cui sono capaci gli Stati, una tre­
gua fra due guerre. Solo la politica della cultura, cioè una politica che si pone 
consapevolmente &u un piano diverso da quello degli Stati, su un piano che ora'pos­
siamo chiamare do|% gli ultimi scritti (e mi riferisco in modo particolare all'ul­
timo Ethique et histoire) "etico" per contrapporlo al piano politico strettamente 
inteso, può porre il'problema della pace in una nuova dimensione, in una dimensione, 
si,deve pur precisare,%;he è consona a una condiz,ione internazionale in cui, dopo 
la proliferazione delistarmi termonucleari, la guerra, pur continuando ad essere, 
data la immutata natura cregli Stati, necessaria,/ è diventata, contraddittoriamente, 
impossibile. Mi riferisco'mllo scritto fondamentale del 1970, La paix, un'idée 
révolutionnaire, nel quale, 'Uopo aver svolto púa critica dell'O.N.U. che non avendo 
superato la sovranità degli S%iti non è in gr,àdo di eliminare la guerra, cerca di 
spiegare questa nuova dimensione del problema della pace, che è chiara soltanto a 
chi abbia riflettuto sulla presenza di un'altra forza da contrapporre a quella de­
gli Stati e che è la forza dei popoli di cui gli uomini di cultura dovrebbero farsi 
l'espressione cosciente e razionale'', con chieste parole? "Il compito della politica 
della cultura è di condurre le forze'kdellyunità ad acquistare su tutto il pianeta>. Jil monopolio o piuttosto il dominio d̂ jLla/ violenza che condiziona i rapporti fra i 
popoli e costituisce il terreno specifico della guerra"(ll).

Quest'idea è un’idea utopistíba? Negli ultimi anni egli si pose con 
sempre maggior gravità la domanda. Non vorrei sbagliare, ma il tema dell'utopia 
diventa, via via che il suo pensiero si.allarga e insieme si determina, assillante.
La risposta che egli dà è la risposta di un filosofo educato alla severa scuola del­
lo storicismo, vivificata da un profondo afflato etico. Tutto è nella storia ma la 
storia, in quanto è storia degli uomini, e, vieNanamente, mondo fatto dagli uomini, 
rinvia continuamente a qualche cosa che è al di §|, della storia. La storia non è 
fatta una volta per sempre secondo quel che sostiene la concezione naturalistica.
La storia è continuamente da faie. Ebbene, la molla“:; della storia da fare.· è l'utopia. 
Con le sue stesse paroles "Ciò che si chiama spesso \utopia' è un momento essenziale 
dello sviluppo storico"(12). 0 ancoras "Considerata % 1  suo principio vitale è
l'ideale che anima e caratterizza ogni grande, cultura, il criterio secondo il quale 
saranno giudicate le azioni e le opere"(l3)» E ancoras "Per utopia noi intendiamo 
un'idea, una forza che si dppone all'ordine esistente ma scaturisce da questo"(l4)« 
Nell'ultimo scritto che aì/biamo ricevuto poco prima della sud % mori e - e che io ho 
provato a rileggere in qî /bsti giorni immaginandolo detto da lu%ticon la sua oratoria
ruvida fatta non per blandire gli animi ma per scuotere 1'intelligenza, allo scopo 
d'intenderne meglio il lignificato evocativo - questa forza che s%oppone all'esi­
stente è la forza morale, che costituisce il momento dell'etica, lacuale, definita 
come "l'attività creatrice dell'universo", è nella storia ma insieme ’hi di là della 
storia. Non è un capo che nelle ultime parole di quest'ultimo messaggio ritorni, 
come tema finale, il/ tema dell'utopia? "L'utopia della società perfettà\g la città 
di domani - accrescerà necessariamente la sua forza via via che l'uomo vi'”’'coprirà 
la legge del suo destino. Avvicinandosi sempre più alla sua finalità, 1'utopia 

ƒ
(9) Petit ^dictionnaire pour une politique de la culture, Neuchâtel, La Baconnièa
1969, p. 119. / ....  ..~ ~
(10) La paix,/une idée révolutionnaire, 1968, p. 5
(11) op. cit¿, p. 30.
(12) Petit /dictionnaire, cit., p. 158.
(13) op. éit., p. 161.
(14) op./cit., p. I64.
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Ho sempre pensato che in quest’uomo chereiioeva;vissuto cosi profondamente 

l’etica della convinzione, pur avendo hen compreso le ragioni- dell’etica della re­
sp onsàhi lit à, convivessero senza contrapporsi, anzi integrandosi in una concezione 
drammatica ma non pessimistica dell’uomo, una visione realistica della politica e 
una visione profetica della storia·^. "WiÊ1 <nnMMMttiaÉAqp¡
fWEBfWBSggglBi»^^ im iff -'ul- scaturiva dalle profondità insondabili
iella coscienza morale (di cui non è possibile fare storia nè indagare le fonti).
Le due-visioni, ho detto, convivevano nel suo spirito senza contraddirsi, ma contri! 
buivano a dare al suo pensiero, e di conseguenza ai suoi scritti, una complessità 
che poteva essere scambiata talora per ambiguità, e in cui peraltro risiedeva il s 
greto della seduzione - non cercata perchè anzi egli faceva di tutto per mostrarsi 
non accattivante - che hanno esercitato su molti, che sono presenti in questui sala 
le sue prese di posizione. Era un uòmo di fede. Credeva nella fede che smuove le 
montagne. Dì qui la continuità e la forza della sua azione, il non arrendersi di 
fronte alle difficoltà, la volontà ferma, quasi ostinata, di non tornare indietro 
una volta raggiunta una posizione che gli era parsa necessaria per proseguire il 
cammino, la sicurezza incrollabile ma senza spavalderia Con cui difendeva le sue 
tesi nel dialogo a più voci delle/nostre assemblee, quando reagiva agli^attacchi 
convergenti sulla sua persona una maestri^, -con una padronanza di sé, quasi 
fosse posseduto dal demone della controversi, che abbiamo più volte ammirata. Co 
me uomo di fede, nonostante il vivo senso- drammatico ch'egli aveva della storia, 
òhe era stata e sarebbe stata, sino ad-una catarsi possibile ma non certa, teatro 
di lotte, di passioni, di violenza, era un ottimista. La sua filosofia era come
[uella hegeliana una f ̂  —

ile", nel.m^nAe^J^uasi avesse il presentimento della fine, m  una- delle
ultime bat tuT^'S5T"suoultxmo scritto ci.-ha lasciato un messaggio di speranza? "Il 
nostro pacifismo costituisce l’insurrezione dell’umanità contro l'invasione del 
niente. In questa tesi troviamo la risposta al problema della crisi e della minac- 
eia di una catastrofe· A coloro che in preda al pessimismo pensano che le^ orse 
del male sono troppo grandi perchè l’umanità progredisca sempre, occorre ricordare 
ohe, poiché questa umanità rappresenta l'essere nella crisi^non potrebbe mai es­
sere dominata dal niente che sono il male e l'immoralità

.......«ko oonoBoiuU " U X “ C T d  lí IlUi I?1U, 1UÍ1 U W i  Ili oui u'iT  l Ì 1
BincTtóp il crepuscolo degli idoli che si erano creduti degli 4éi. P^ima e
ra chTlíKlui conservo è del febbraio 19/5, l'ultima dell'agosto 1976. Era s e m ­
ento dellaka, lunga assenza dai lavorìi della Società. Ma lui, come ho detto, _ era 
kn ottimista, ioïfc* Malgrado questa mfa lunga assenza la nostra profonda amicizia
ion era mai venuta Per rompere
¡uesta assemblea. Avevo ìi-eposto che 
litri impegni. E invece ci soh-o venut 
)ia finzione. Umberto è più che 
son il suo infaticabile affaccendarsi 
secondo l’ordine prestabilito, con la 
tregua ai pigri, ai benpensanti, agli■indiffe 
con la forza delle sue idee, con l'incanto che

ghiaccio m i aveva ripetutamente invi.tato a 
|on era possibile, sopraffatto com'ero da 

Sono vernjso per incontrarlo. Non è una 
esente con la sua voce rauca e perentoria, 
pchè ogni rotella della macchina si muova 

lontà /di dare battaglia, di non dar 
, a coloro che non ci credono, 
»veniva dalla sua passione per la¡

sua
».riti

Lo abbia·!verità, con la sua energia morale, con la sua fiducia^ nella uona cau^ «
mo incontrato anche stamane ciascuno; nel volto e nei p&nsieri e a ,
lutiamo con affettuosa gratitudine per averci un'altra vo fa riunì i a

/(15) Ethique et histoire, 1976, ρ· 24«
(16) op. oit., p. 24«

Venezia, 31 ottobre 1976 Discorso commemorativo pronunciato al 
cerimonia inaugurale della XIII Assembly 
generale ordinaria della S.E.C.

h)o ^ frZ v b o  d û j i i j
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Incoraggiati dalle sempre più frequenti mostre documentarie che 
mostrano ciò che difficilmente sembrerebbe prestarsi ad essere guarda­
to, e dal gusto, alquanto nuovo, dell'opera considerata nel suo dive­
nire piuttosto che nella sua forma compiuta, abbiamo voluto, in occa­
sione del trentesimo anniversario della fondazione della S χΕyCy, tenta­
re di rendere visivo un pensiero, un'azione. L'impresa poteva aspirare 
al più ad una riuscita parziale. Consci di questo limite, l'abbia­
mo concepita come un saggio in chiave sinottica, come un excursus.
S'è quindi posto il problema della scelta,che implica delle opzioni 
sempre ed evidentemente discutibili. Infatti, già prima d'aver portato 
a termine il nostro lavoro, ci siamo resi conto cI ul 

J  u allestire un'altra,o addirittura altre mostre, ». . · "
E, nonostante il nostro zelo, neppure siamo certi di aver

À A a M j )
£o -

, p M Ü S t linea prescelta, dall'insieme del materiale che 
costituisce l'archivio della SyExCv, il documento più significativo, 
il passo più felice, la parola, più di altre, calzante. Ci auguriamo, 
tuttavia, che il risultato sia sufficiente a stimolare lo studio di 
questo pensiero e di questa azione, che sia tale da risvegliare il 
desiderio di farli conoscere in modo meno superficiale e di allargare 
l'interrogativo sulla loro influenza nel corso dei sei lustri scorsi. 
D'altronde, sottoponendo quanto s'è finora compiuto all'attenzione 
del pubblico ed alla valutazione dei critici, abbiamo sentito 
c .... , di adempiere un dovere nei confronti di non pochi, tra
cui quelli che materialmente hanno sostenuto la nostra istituzione.
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La mostra si articola a in diverse sezioni che informano sull'orga­

nizzazione della Società; sui suoi documenti ufficiali; statuto, risolu­
zioni, dichiarazioni e comunicati approvati dall'Assemblea generale e 
dal Consiglio esecutivo; sulle a sue pubblicazioni, in primo luogo la

bellito la rivista, alcune sono presentate in originale. Segue un 
piccolo florilegio di lettere inedite, tra cui quelle dei membri insigni- 
ti del Premio Nobel: x te8»«« - per una concessione al pittoresco - 
sono riuniti in un gruppo a se. Poi, l'evocazione di alcune manifesta­
zioni speciali organizzate al fine di ã5rYYãT«wTe±TrgttTWTng illustrare 
l'interesse della Società per i problemi della creazione artistica e 
letteraria da un lato, e per il modo in cui gli autori di questa vivono 
il rapporto sociale, dall'altro. In quanto alle tracce di riflesso, 
rappresentate dalle eco nella stampa e dai ricordi fotografici delle

accessibili alla consulta-

po possibile dar spazio equo ai Centri nazionali ed alle loro attività.
La mostra trova nella sezione "progredire di un pensiero, sviluppo 

di un'azione" la sua spina dorsale e la sua sostanza. Seguendo il 
corso degli anni abbiamo messo in evidenza, parallelamente, le caratte­
ristiche della situazione generale e le preoccupazioni dominanti alla

rivista<<Comprendre^Tra le opere con cui gli artisti membri hanno ab­

ambito^ non e stato purtrop—



Quest'evidenziazione si attua su tre piani: indicazione, per mezzo
di soprattitoli, di un periodo, richiamo, per anno degli avvenimenti 
salienti e presentazione dei documenti corrispondenti. I soprattitoli, 
quali, ad esempio, "cortina di ferro" (che si trova di fronte ad

"universalità ed autonomia della cultura"), 
sono,* ben inteso4 schematici; indicano, più che momenti particolari 
in una successione cronologica, un clima generale, spesso piuttosto 
di natura psicologica che propriamente politica. Non è forse vero 
che sxxsigMì8Dcgxajto3aiùxgBg-rrgxagrgHtHxxlxgHs±àie±tgxpgytw^iy s'è avuto un 
numero maggiore di guerre durante il cosiddetto periodo di distensione" 
che non durante quello della guerra fredda? Ma, punti di riferimento 
nei rapporti tra l'Unione Sovietica e gli Stati Uniti, queste espres­
sioni si rivelano determinanti nella percezione che tutti abbiamo della 
storia recenta. Da questa contrapposizione lá preoccupazione
costante della politica della cultura di rispondere alle esigenze del 
momento, per la chiaroveggenza e la prontezza dimostrate
nell'afferrare gli elementi essenziali del momento, le sue capacità 
anticipatrici. Capacità che le si riconoscono del resto^nel campo del 
dialogo e nel dibattito sulla responsabilità sociale della culturafrsi 
coglie forse meno il suo "realismo" nel campo delle relazioni inter­
nazionali.
Al visitatore coscienzioso - veneziano che si interessa ad un'istitu­
zione di casa sua, bubübx o membro di antica data alla ricerca di 
ricordi - a tutti quelli, insomma, che veramente si chineranno sui 
documenti esposti, dobbiamo ancora dire che questo itinerario si snoda 
seguendo il pensiero del fondatore, pensiero divenuto, entro certi 
limiti, patrimonio comune che ha portato frutti anche in viarfcù di in­
numerevoli contatti e scambi. Di questi ultimi s'è potuto dar testi­
monianza xHXKHÈtE solo in modo molto parziale, ma tutti gli artefici, 
siano stati essi evocati o no, sono p r e s e n t i λλλλλλατ λ̂.'̂ .



Ιλ< vece di epilogo, alcune frasi di Umberto Campagnolo che si presnta- 
no come aforismi.

Con sincero fervore ringraziamo l ’Assessorato alle Belle Arti eSf alla
tvQ -d OU' 'Cultura di Venezia, la cui collaborazione ha ¿ni?» ip c passare 

dal progetto all’attuazione ̂ e della cui vasta esperienza in questo 
campo abbiamo potuto beneficiare„ Riconoscenza esprimiamo pure allo 
architetto ed ai suoi collaboratori, all'editore del presente catalogo, 
lòfi ne*

ç \t

WlẑßU. jl^jy'VUsCc - Bjolcw. t x

%k OnAsO&Æ-
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"[jLa crisi dell'Euro pa, no n più recante ormai, si è oggi aggravata 
al punto di rivelare chiaramente lo stato di disgregazione economica, 
sociale e politica del nostro continente.

e défi suo significato,allo scopo di suscitare le forze capaci di
-^J amoxßo- # . .

" T[Tali sond i termini rikÉBanNpHBÉaaMjin cui deve porsi il 
problema europeo. Noi dobbiamo contribuire alla libertà degli scambi 
spirituali tra gli uomini. Nel momento in cui tanti dialoghi corrono 
il pericolo di venir interrotti,questa volontà comune costituisce di 
per se stessa un impegno. "

_  o i ' b

1_______ ______________ _ I. Finalità
Ila Società Siro pea di Cultura ha per scopo di unire degli 

uomini di cultura,mediante vincoli di solidarietà e di amicizia.
^ , i i Ì à r B U  dover agire in pienø 

ft̂ per salvaguardare e migliorare le condizioni necessarie 
all·affermazione della cultura,che è la ragion ds'essere della nostra 
civiltà,intendono contribuire4per tal mezzajalla soluzione dellk

problema europeof*



Η= Programma della nostra rivista

Ili termine «  e w ?» '■ej
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¡OMPREND1RB esprime aà nostri occhi

1 'essenziale della cultura. Indica il cammino per cui l'uomo,tramu-
fWtXHx <JLtando i suoi appetiti e i suoi timori 4·^ forze di progresso,creando 

le città per proteggere la sua pace e la sua sicurezza,sormontando 
le crisi che minacciano di ripiombarlo nella sua primitiva miseria, 
conquista la sua dignità autentica.

^COMPRENDERE ÿ>; ta le è dunque il nostro compito.
tfCOMPRENDERErøper impedire il suicidio di una civiltà grazie alla

fileràquale r i t e n i a m o t u t t o , c h e  la nostra vita ha un senso ;per 
risalire una china dove noi scivoliamo sempre più in fretta,trasci­
nando nella rovina ciò che abbiamo di più caro.

cre-COMPRENDERE))·» iomAtivi profondi dell'attaccamento a 
*1' I I T F b ff¥i== ,

denze el a 
obsoleti;

valori che un* ideologia rivoluzionaria considerea
ma comprendere anche i motivi profondi di

A φ  una potente volontà di cambiamento,di uno slanci
generatore di nuovi yalori estetici»intellettuali e morali,di un im­
menso sforzo per liberare il mondo|dalle contraddizioni che lo dila­
niano. oggi spezzare l'unità
stessa dello1 spiritò, $ 0 %  ¿ ¿ m a i

« CQMPRENDERE^e β**»*ΛΡίίι lontane del conflitto,per precisarne
il significalo e 'la portata

(̂COMPRENDERSInfine - e far comprende al più gran numero di 
uomini e di donne- l'originalità della nostra civiltà. Di una civil­
tà che ha inventato,non la saggezza,ma la scienza e la storia; di 
una civiltà della quale è proprio l'ammettere tutte le opposizioni e 
tutte le audacie dello spirito,di accrescersi attraverso tutte le 
tensioni individuali e sociaDm^dicui il genio consiste pro%¿.amente 
nel non rifiutare nulla,di (öltrepäsSariXtuttp/; di tutto abbracciare, 
fino all'irrazionale,per dominarlo con il pensiero e ricondurlo alla 
misura. Che*,proprio in ciò consiste il segreto della sua grandezza, 
dell'universalità capace di assorbire tutti gli aspetti della lotta 
impegnata dall'uomo contro i propri limiti



Questo duplice sì »incompatibile con qualsiasi politica di 
potenza,diviene il fondamento stesso di una politica dëlla cultura, 
che tende a comprendere e a padroneggiare gli eventi. L u/j'Wto
non deve subire la storia: può invece cooperare alla sua formazione?:.

fljfflĴ Da vanti a uba simile minaccia,! governi da soli non sono 
in grado di risolvere i problemi attuali,poiché vi è contraddizione
> ΚΧμΧλ (\αλ~αΓ
e sproporzione tra #epé¡Éá*MÍ:^^^ e)l i mezzi messi in
opera per la loro soluzione. Senza le forze che nascono direttamente 
dai popoli e sono mindipendenti dall'antagonismo degli Stati,è im­
possibile condurre un'azione efficace al fine di stabilire quell'or­
dine pacifico e giusto al quale l'umanità aspira. Le forze della 
cultura,J*iìm······* ubere,e di cui la solidarietà non conosce fron­
tiere, devon essere le prime ad impegnarsi affinché venga evitata la 
sconfitta dell'uomo.

jla Società europea di cultura è stata fondata al di fuori di 
ogni preoccupazione di partito e di ideologia per rispondere a

a questa Essa è aperta agli uomini di tutte le tendenzev.
spirituali,morali o politiche,che siano coscienti della elliiiirespon 
sabilità e decisi ad assumerla pienamente» Costituisce già un cen­
tro di raccolta,e potrà svolgere un ruolo direttivo.

jla politica della cultura ha bisogno di una forza al suo 
servizio*; questa è la ragione e lo scopo per Società europea
di cultura rivolge questo appello agli intellerøflSå d'Eurpa e del
mondo.
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LETTERA ALLE AUTORITÀ· POLITICHE VOTATA ALL' UNANIMITÀ' LALLA PRIMA 
ASSEMBLES GENERALE ORLINARIA^

ffir̂ |_Questa crisi,che investe la società fino nelle sue strut­
ture più intime,non può essere risolta da una politica che deve trarre 
da queste stesse strutture i suoi mezzi di azione^.

^Accanto a questa politica,senza'altro necessaria,poiché risponde
alle esigenze della vità quotidiana - e la storia non tollera che si

)V Pfermi il suo corso per mutarle^- se ne sviluppa sempre più chiara­
mente un'altra,che chiameremo politica della cultura,pbébép in quanto 
nella cultura J à m  il suo fondamento/

[E* con questa concezione della cultura,intesa come coscienza stessa 
della civiltà,e presa come principio di ogni politica atta a risolvere 
una crisi sociale,che la nostra Società si rivolge a voi e vi domanda 
di prendere in considerazione gli ostacoli che à. oppongono al compito 
che essa intende perseguirei® e che voi potete rimuovere.

timiamo nostro dovere richiamare la vostra attenzione 
sulla forza viva che può rappresegtare,per e la pace nel
mondo e lo sviluppo della nostra civiltà,una culturt^ capace di ma-

>nifestarsi in piena indipendenza.



RISOLUZIONE FINALE VOTATA ALL'UNANIMITÀ' DALLA e-
SECONDA ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 
✓

popoli respingono, l'idea che la guerra * | i  nevi ta bile». 
Questa loro repulsione si accorda con le esigenze essenziali della 
cultura.^Non ne hanno sempre coscienza,come non sempre l'hanno 
certi uomini di cui tur* .«»sicché jmS & .i accordo non costituisce, 
per la soluzione della crisi»,la forza che^è\certamente^destinato
a diventare. ,

L'assemblea, ri volgendosi MMMi^*··***^*! si membri
della SyEyCy,li invita in modo pressante a sviluppare I' ^ ° ne 
della Società; a â â à i à â Â  la pratica del dialogo »garanti?di liber 
tà e di pace;a unire gli uomini di cultura per la difesa del­
l'autonomia della cultura. e i/o ß  o

t
RISOLUZIONE FINALE VOTATA ALL'UNANIMITÀ' dalla 
TERZA ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA

necessario che l'Eurìty» acquisti una più esatta
idea delle^ragioni e delle conseguente della sua
assuma le responsabilità che le incombono,per essere stata
ne dei grandi movimenti sociali che scuotono il mondo.

TESTO VOTATO ALL'UNANIMITÀ' DALLA QUARTA 
ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 

à £ur°pea^di j Cultura^

ni di c u l t u r a ^ · ^ · ^ · · ^ ^ ^ ^ -  
nell*ambito della politica.
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TESTO VOTATO ALL'UNANIMITÀ' LALLA \ C ■ ιΛρ

are

QUINTA ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA
$L'0(ssémblea dichiara e sancisce:

I— -— a) che la ragion d'essere della Società Europea di^Cultura
\

implicano il dovere di prendere posizione collettivfføØ^te in 
certe situazione determinate da fatti contingenti,tali da S&LmuaKr 
in causa i suoi principiƒ
l--- b) che questa presa di posizione dev'essere accompagnata,se

da una dichiarazione esplicita che esula dall'ambito 
della Società Burpoea di .Cultura il portare d.ei giudizi sui singoli 
fatti politici*
4---- - c) ma che la Società Eurpoea di .Cultura deve cogliere questa
occasione per ricordare e chiarire i suoi principi,e soprattutto 
per affermare la necessità di una libera circolazione degli uomini 
e delle idee in vista del progresso,o perfino dell'esistenza della cuitu 
i---- d) che solo l'assemblea sarà competente per decidere dei casi AA.\

costituenti tali situazioni.

C ■ (So

V RISOLUZIONE BINALE VOTATA ^ALL'UNANIMITÀ' 
QUINTA ASSEMLEA GENERALE ORDINARIA^

Ί - )  J P B I  le distensione internazionale crea delle condizioni 
più favorevoli allo sviluppo del dialogo tra tutti gli uomini 
di cultura,senza distinzione alcunaJ

$ .) Questa distensione ancora precaria risulta non solo dall‘azione
dei governi,ma anche dall'a zione dèi popoli,sempre più coscienti
della loro stretta solidarietà.*

'  J
3 j esistono tuttavia vaste mmm e Dei-numerosi -ìegmim dove
la crisi d.el mondo contemporaneo riveste un carattere acuto e
minaccioso.
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RISOLUZIONE FINALE VOTATA ALL'UNANIMITÀ' DALLA SETTIMA 
ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA^t---- ASS ï

tirfØyU ie armi non generano necessariamente la guerra. E' la 
guerra che suscita l'invenzione di armi sempre più micidiali.
E' la possibilità della guerra che fa scattare e »stimola la 
Corsa agli armamenti.

L'esistenza di armi atomiche non cambia la natura essenziale 
della guerra, tø tfø fy

Sarebbe temerario sperare che gli orrori smisurati di una 
guerra atomica basterebbero a impedirne lo scoppio. Per scongiurare 
la minaccia atomica bisogna dunque affrontare il principio stesso 
delfin

Relazione del dibattito sulla censura tenuto DURANTE 
L'OTTAVA ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA \

E' stato espresso l'augurio che alle censure esterne sia sostituita
____ *
H M bbé stessi*uns

autodisciplina degli artisti^
C > i/0

LETTERA \ AGLI uomini di cultura p e r la costituzione
DELL^ASSOCIAZIONE MONDIALE DELLA CULTURA'fVOTATA ALL'UNANIMITÀ· 
DALLA*NONA ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA^ ---------- — ------

;i studi hanno mitrato che l'influenza della cultura 
sull'evoluzione della crisi potrebbe essere determinante,se tutti 
gli uomini di cultura prendessero esatta coscienza delle loro re­
sponsabilità .

Tuttavia la maggior parte degli uomini,per ragioni facili 
a indivi dua r f^non_raggiungo no un·esatta^coscienza della realtà della

la prozia possi-guerra,che' considerano\vjspesŝ
bilità di azione,·■■·*■■·»* di comprensioneV Del resto,è vero che 
la prospettiva di un mondo senza guerra non si deduce dalle strutturi 
esistenti,ma costituisce un fatto di cultura,cioè la risposta dello 
spirito creatore a un problema al quale si urtano invano le forze 
della politica. E' il motivo per cui il dovere di prencfere l'inizia­
tiva di uno sforzo volto a estromettere la guerra dalla storia 
tocca inxai sorte agli uomini di cultura.
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RISOLUZIONE FINALE VOTATA ALL'UNANIMITÀ' DALLA 
DECIMA ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIaX  

Dopo^aver riconosciuto che tutti i grandi problèmi sono 
qggi legati alla questione internazionale,nel senso in cui essa è 
stata definita in preceUdJ^i dibattiti e in un'inchièsta della 
rivista^Copprendre? l'assemblea ha riaffermato che l'unico vero 
dialogo,in ¿estó‘momento, h quello ohe risulta dalla volontà cornine 
di contribuire a risolverla.

G  - .
/ Ñ  /h

MOZIONE FINALE VOTATA ALL'UNANIMITÀ'DAL CONSIGLIO/
ESECUTIVO RIUNITOLA BUDAPEST DAL 22 AL 25 SETüïlBRE I966j(

Sempre con lo scopo di realizzare un'assemblea che 
illumini l'opinione pubblica sul ruolo della cultura nella situa zio. 
ne presente,dovrå venir messo in rilievo l'aspetto positivo delle 
proteste,delle condanne,delle petizioni con cui gli uomini di cuitu 
ra hanno preso l'abitudinè di far udire la loro voce in concomitanza 
degli eventi politici; ma converrà mostrare allo stesso tempo il 
pericolo che queste comportano,di rindhiudere l'uomo di cultura nel 
le irriducibili opposizioni della politica ordinaria,allorché gli 
incombono la responsabilità specifica di trascenderle,anzi di 
trasformare^, J facendone la materia stessa, su!̂ Upiano di creatività, 
della politica della cultura.
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DICHIARAZIONE FINALE VOTATA ALL'UNANIMITÀ' DAL

si/CONSIGLIO ESECUTIVO RIUNIT$Ì TORREBLANCA DEL SOL 9 (MALAGA)
___________ _ DAL 29 MARZO AL APRILE 1967#--- ----------- - ·.,

Non è più cosa ovvia che la guerra# affare aegii
/itati e che l'uomo ne port* il germe nel suo cuore.

.Ja

Conviene ricordare quài che la politica della cultura 
traduce lo sforno dell'umanità che tende addivenire cosciente 
della criai nella quale si trova. Perciò'mira a comprendale 
la situazione attuale in tutti i suoi fattori; a determinare 
le contraddizioni che sono all'origine della crisi stessa; 
a provocare e a orientare l'atto,allo stesso tempo culturale e 
politico,che dovrò sormontarla. Non è suo compito,contrariamente 
a ciò che alcuni pensano,controllare criticare o giudicare la 
politica ordinaria: questa infatti rimane libera nelle eue decisioni, 
e non è giudicata cL·A fS * *

~T  -------  COMUNICATO FINALE VOTATO ALL'«UNANIMITÀ · BAL
CONSIGLIO ESECUTIVO RIUNITOLA LENINGRADO BAL ̂ A L  4 /IUSSO 1968 
Consìgliu X. ^ ^ ■ » S u l l ' a u t o n o m i a  della

,, sfTluolo nella società contemporanea,ruolo consistente
" ο^ ο Γ ρ^  concreti,, che diventano rilevanti soprattutt, 
nel s c o r s o  delle grandi cròi,quando la cultura diviene la cosci n
za delle forze rivoluzionarie. (yL.) ^  g . !/ ° _/

COMUNICATO FINALE VOTATO A L L ' U N A N I M I ^ ^ ™ ’

ASSEMBLEA GENERALE ORBINARIa X ■ una manifestazioneUH rivolta dei giovani .
. essa appare come un sintomo dei-

delia crisi generale, y-—  _ _____ . oon tanto un divorzio.
l'accelerazione di un confUtto, forse non cosciente,
tra le generazion , P  ̂^  lstituzioni della società
tra la gioventù univers Bl tratta quasi di un caso
a ua —  ̂ U l 10 deliberalo al quale i motivi del 

alienazione analogo o 4.
suo lavoro rimangono estranei.
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D ichiarazione della„dodicesima assemblea generale ordin;
xlïell'autunno riel 1946,^alcuri uomini dl culture si sono trovati in 

preda a due sentimenti ohe li stimolavano e un'azione la oui necsnnith li 
dominava oon la fo’Sf d'un otolijo morale irrefutabile* da una parts, 
l'euforia per la liberti ricuperata e per la pace ristabilita; dall'altra, 
l'angoscia al cospetto della divisione del mondo In due blocchi ideologi» 
ci che sembrano pronti a distruggersi a vicenda secondo la logica infles­
sibile della politice di potere. Nella coscienza- di quegli uomini si con­
solidava il convinci men to che un'esigenza d’unità dovesse andar oltre un 
tale conflitto, che l'uomo dovesse essere preso nella sua interezza, al di 
là delle divisioni d'oonl sorta, razziali, religiose, nazionali, socieli.^ 
lesi h avvenuto ohe gli uomini di cultura si siano rivelati gli interpreti j
naturali dell'aspirazione ella solidarietà e alle pace, unico reagente 
possibile alla minaccia d'un nuovo conflitto mondiale.

la società del dialogo. Ma questa parola, pur appropriata, non aveva un

¿ifferenti, spesso addirittura opposte. Pertonto, nelle suo riunion-,

Il dialogo h appare la SxHyCy b nata come

-—-
irtxt
u.
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, „ibattltl nel BUOI studi, nelle «u. puttileaeleni (ln prl« 1»»- 
nel suoi dibattiti, n Bl ¡. BÌOrzata dl «lunger, a una
«o nella rivista «Co,prendre*), e mutt. 1. ambi.
precisazione, eh. aottraesse progressivamente 11 cono

. , hi* vano soprattutto da quando la parola Bsuiti ohe lo anneh 1 . principio f ha mostrato ·' el buo straordinario successo. Fin da principi ,
in seguito ava coatituire 11 punto di parten*, del
dimostrato oh. 1 «·" » ^  ^  atabllir. nella realtà dei fatti]
“ ’’" I  ' Γ βΙοΠ οο completo deli-corde a Lha nieonoaeiuto n.lla paoa, 
n  contenuto χ. imperativo moral, del no.tro tempo,
nel bisogno assolu o pa . limitava la libei
suo ofmpito. allora, provare ohe un imperativo ooal.
tà, -  »·«· le condizione, 1. »»»tanza.

prospettiva prlno pa „uettTVerità oome 11 dovere supremo del momenti
lare alla * - 111 4β11β
e tori oo attuale. T ^^¿^¿¿¡¡^Vlusto come quelli dell* eguartian-
fame, della povertà, dell^^·^"""· -> - · · -- “ 1“ " ·  deUB P0:;rtla’ della libertà e àaUa democrazia dal quali .1 fa «  
penderò^ talvolta' il * dee tino del genere umano, non poaeono aver, una eoi«.
zione ohe non aia fondata sulla pace. non *

m  dottrina dall. Società ha moetrato ohe la pace ^  ^  le
. arierrew non pub essere prodotta dagli/S t

per alt.ra.tlva «u ^  ^  ^  chiamiamo, politica ordinaria. La«

’ POlltÌr ^ . o .  l.oiax. - i  POP»!!. Í·«· ^  politic di eolidariatà. #
V e Γΐ o ^  abbiamo definita la politica della oultuc. j
fø quella che n AflHere χ· esito di una ideologismi una M

non fotr^b. «nq« ^  r l a ^ t o d i ^ ^ —
V*-tegia politica· part Bolidi

e di una oollaborazione eoaoienti e eootan ,Λ politic i
, . .. r u  uomini. I« politica dalla cultura, eh Prietà di tutti s-1-·1 _oV>,. λ uno uè un errore, g _  è universale. La Società commetterebbe I

: r r  t,i — . -« « * ···· ·*■—  ”  "·*·”
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. β « 1 .  aisnlfloa, »«.pliol-i-«"*·· vivere . e.lre
ito. Perseguire la P*0®» ° p

«■ftrhe del nostro tempo.
..condo 1. - 1 , . - ·  aell. rsiazloni ^ . » a z i o n a l i  da oui

Per la prln. r.l . ^  ^  M  fuorl . ie „uall erano attributo
•rano stati costante® diplomasi*. dai loro

. n  «itati· dei loro governi* delie io 
..elusivo desìi · »  · „ eroltare una funzione deolslva. 1·esperie»»
eeeroltl, seno ^ 2™oh. tali relazioni non .furono a sls.ll. «unzlo- 
del nostro secolo -«itture sulle quali si costruì*
ne! da essa sono destinate^ _____________ r t ~ 9r& i
ne; « ti

rt -  r -  T r i o T - v . · . .  · ' «  ·“ " «  *  *
” ■ '  » *  *· · “ ■·instaurare il dirit * i//̂ ^mrnrrw-~-mn

«ione
J T  4Se«-s0w«Jnelle aftsure««a europea » μ ™  » * jf

re. «̂ T e2 ^  s Ä  l ^ l ^ - y ^ X ^ *  ‘y ^ ’er* la 
T e ÿ / io n  l a V V f r -  *  à i r e  A e l n p a t ì «  non p o treb b ^
^ oo e la^^sperlt^^^vs ■
eoDrodajs^a dogli j/̂ pe:vil Q)* Versta ohejTaappro y  . , Α , , , Χ  gsn.raí/ÇrdlnaS-la f».
_ d0äi7 * ne» 2 fon. e v o l / ^ a W e l n y ^ - t  Wat^farte.

a * · 0 · t*TBj r T 7 \ ,  J ^ S e ^ í Â i o / e o . v ® 1 ·  a ^ o t / e r e  una 1.
«sorta Æ * .  oonaciayVver modi

y ^ a n s  t ^ i o n .  dl d · β . 1 ο η * ^ ο τ β 1 1

fin d a l X l g l n .  d ÿ f  S o o í e A . j / a  che ^ /
.ioJCal suoiy^noyí. vsdya p r o p r i a ^  ^
ne^^^atti.
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f) 1 fine di dare alla Sj^E^C^ un nuovo impulso e di allargarne 
il segui to, l'assemblea ha incaricato una gommiss ione di lavoro 
di preparare un rapporto che contenga un largo ventaglio di proposte 
destinate a stabilire gli orientamenti pratici della Società per 
il prossimo futuro,a rinforzare la sua efficacia e a far meglio cono­
scere l'originalità del suo ruolo nella ricerca comune delle condi­
zioni della Pace a cui aspirano tutti gli uomini·

COMUNICATO STAMPA VOTATO ALL'UNANIMITÀ' DAL CONSIGLIO 
ESECUTIVO RIUNITO A VENEZIA DAL 20 AL 22 MAGGIO 1977)/'

L'originalità fondamentale della SyEjjCy sta nel 
non proporre alcuna soluzione bell'e pronta. LA SyE^Cy sa* è una 
società di riflessione critica che intende incitare all'azione 
in modo ragionevole,tenendo conto delle aspirazioni leggittime 
g degli uomini,affermando nel contempo la possibilità di un 
mondo infine riconciliato.

ì/p

fifi i
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Ή COMUNICATO STAMPA DEL CONSIGLIO! ESECUTIVO RIUNITO
A VENEZIA DAL Î "AL 3 MAGGIO 197Ö&

V O

fìlt
Ili......il,Mi. ' t a m i l  f io  nsiglio ha infine deciso all'unanimità

di rivolgere al/Segretario generale delle Nazioni Unite il messaggio 
seguente: $Ε1 /Consiglio esecutivo delia. Società eurpoea di cultura, 
che riunisce circa 2000 scrittori,filosofi»^tetìBBeuomini di scienza 
e artisijfc, provenienti da cinquanta paesi,inunde seguire con la più 
grande attenzione i prossimi lavori dell'Assemblea generale straordina­
ria delle Nazioni Unite sul disarmo. Ä · «  Spera che essa riuscirà final 
mente a prendere delle misure tali da consolidare le distensione. Ricor- 
da tuttavia che ogni decisione di questo genere non puà ottenere piena 
efficacia finché permangono immutate le strutture che rendono l'arma­
mento degli stati .ineluttabile. + La Società europea di cultura si è 
assunta infatti mmm compito di lottare innanzi tutto in favore di 
"una pace-che non abbia la guerra come alternativa",in fagore dei- 
avvento di istituzioni che allontanino per sempre le rivalità distrut­
trici^-^*



h—  DICHIARAZIONE FINALE VOTATA A L U ‘UNANIMITÀ'..DALLA QUATTORDICE*- 
SIMA ASSEMBLEA GENERALE TENUTA A SIENAì, DAL 20 AL 23$OTTOBRE 1978V

la politica dell'uomo di cultura t - inten­
dendo per cultura la forza creatrice dei vac^Lri umaniĵ · deve eserci­
tarsi in tutti i settori. L'assemblea ha dedicato particolare atten­
zione alla necessità di sostenere o di ristabilire 1*equilibro 
tra natura e cultura,come di favorire l'accesso dei meno abbienti 
e la loro partecipazione alla civiltà dell'universale.

-tIl ruolo della Società è infatti ái riunire
i  u con la loro autorità morale Dersonelità ohe possano testimoefre,* con 1 i

a  a -i n mi esta circostanza è stata ri o attraverso Ís loro operaci, — Q. τ jrs attravex . Che stanno lavorandocordata 1 -importansa della funzione dell art^ ,che
all1 avvenire »accogliendo tutte le *>r»e di pensier.,per - » * por
tane di sperante, e tutte le preoccupation! dell S a n i t à  alla ri-
cerca di u$a fiducia nuovê . _------------------ ------

C  ■ / O
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Un’idea diviene una forza politica non appena un popolo la 
fa sua.

--------------

Come nelle malattie, le manifestazioni del male sono parimenti 
segni delle forze che lo combattono, così, nella crisi attuale 
del mondo, molti fenomeni negativi in apparenza sono elementi 
positivi del superamentoepHÜiHeBl oU ¿M O L.

- >

L ’anarchia genera la dittatura, e la dittatura è l'anarchia di 
uno solo.

3 --------
La guerra: la storia nostro malgrado. 

3)-------------

4~"La nostra civiltà non conosce altra perfezione che il 
progresso.

3-------------- -

In tempi normali, 1'esser provvisorio è proprio delle cose 
meptre i principi appaiono immutabili; in tempi di crisi 
si verifica il contrario.

D ----------------

I governi fanno; i popoli si fanno.

La mala fede, come il vizio, tributa il suo omaggio al principio 
che la condanna, e così facendo, si mette in istato d’inferiorità 
rispetto alla buona fede; ¿̂ non eV^extamentep andando a messa che il 
non-credente combatte la religioneT'*··^^^
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î1 â^al°S° va concepito come il processo spirituale determinato
all incontro di due idee differenti che tendono ad una verità comune.

^ ---------------

«  Sempre devi ammettere che gli altri uomini 
una verità valida anche per tee)$>. possano possedere

t—  Il significato del dialogo, nella sua accezione più profonda, 
implica la nozione dell'unità dell'uomo, quali che siano le sue 
particolari condizioni di esistenza, la sua situazione personale 
ed etnica; esso cioè implica un'idea universale, realizzata 
all'infinito nella storia. Così concepito, il dialogo è per essenza 
sociale, politico, morale.

:>---------- -
La verità ricercata nel dialogo ed attraverso di eèso, è lo 
strumento che la ragione dell'uomo inventa e costruisce per risolvere 
i problemi che si pongono in taluni momenti della storia.

>

>

la politica della cultura e precisamente quella che mira ad attuare 
le condizioni piu favorevoli al dialogo, cioè al pieno realizzarsi 
dell umano,all Opposto del pseudo-dialogo di altre politiche, che 
spesso e solamente scambio di due monologhi.

La politica della cultura nasce dalla possibilità che gli uomini 
di cultura hanno, di dominare il gioco delle forze politiche; 
ma, pur dominandolo, vi prendono parte; il suo ruolo consiste 
appunto nel preparare, nel modo meno oneroso, la sintesi delle 
forze che si affrontano.

y

la politica della cultura fe ^lespressione^ei^entat^dell uomo

S J S S S S  “ ^ L n o :
essa^è°prof ondaìnente^ompenetrataà dal senso della storia.
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ν— La politica della cultura non ha nulla a che spartire 
politica culturale.

V $
con la

> --------------
[— La politica della cultura sgorga dalla nozione di dialogo e si 
persegue nel rispetto di tutte le opinioni politiche, cioè di 
ogni politica ordinaria, di cui si adopera a limitare le tenden­
ze all'assolutismo ed al totalitarismo.

0 ---------
le opinioni divergenti, lungi dall'essere un ostacolo alla solida­
rietà degli uomini di cultura, ne sono il fondamento e la ragion d'essere.

3 ------------
La dottrina della politica della cultura è in sostanza la dimostra­
zione di questa tesi rivoluzionaria che attribuisce ai popoli 
la responsabilità de "la pace che non ha la guerra come alternati­
va".

1 --------------

Gli uomini di cultura si trovano in tutte le classi ed in tutti i 
popoli.

> ---------------

Tutto l'uomo è cultura; il suo comportamento e la sua opera sono 
indissolubilmente legati. E quando questi due momenti tendono a 
distinguersi, a separarsi o a divergere, la cultura diventa 
superficiale ed anemica.

la politica della cultura permette di considerare l'idea della 
fraternità universale come un principio legislativo.

O ----------
Mentre la politica culturale fa della cultura un elemento della 
politica, per la politica della cultura, la politica è un momento 
dell'attività culturale.

> ---------------
La politica della cultura è indispensabile allo sviluppo storico 
quanto la politica ordinaria.

> - -------------
La politica della cultura non è una forma di meta-politica.

> ------------------- -

S' giunta l'ora che i popoli prendano consciamente in mano il 
proprio destinoc



:> i t  &
Per utopia intendiamo un'idea, una forza che si oppone all'ordine 
esistente pur scaturendo da esso. Così intesa,.1'utopia non è meno 
reale dell'ordine positivo a partire dal quale e mediante il 
quale essa crea l'ordine nuovo.,

o ----------

l'utopia non è una visione dello spirito. E' fatta a misura della 
crisi; è modellata sulla crisi; diviene »  necessaria in quanto 
oggetto di morale.

> -

* >

>

Gli 4$tati non possono rinunciare in modo assoluto alla guerra, 
i popoli non possono non respingere la guerra in modo assoiuxo.

l'azione^ che ̂ condurrà a "la pace che non ha la guerra come alternati 
vap" avrà origine nella volontà di pace comune ai popoli e non in 
un accordo tra/«tati.

la lotta contro la guerra non consiste nel dire no alla guerra (o a 
ciascuno dei conflitti in atto), ma a dire sì alla società che 
renderà la guerra impossibile.

l'idea di un'unità politica del genere umano non è nuova: nuovo 
nella nostra concezione è il riconoscimento del fatto che la 
statizzazione delle nazioni costituisce un ostacolo insormontabile 
a questa unità.

Ai popoli e non agli Stati appartiene la soluzione della questione 
internazionale.

I trattati di pace si potrebbero parimenti denominare trattati di
guerra.

U.G.



Alla fine della guerra,domato il nemico comune,riaffiorarono 
le divisioni tradizionali, e si indebolì la coscienza che 
era necessario creare qualche £$sa di nuovo perché ciò che il 
mo^ndo aveva appena vissuto non rischiasse di ripetersi mai 
più ψ
La riflessione,l'osservazione della vita politica e 1*esperien 
za acquisita cone segretario generale del Movimento federali­
sta italiano convinsero Umberto Campatolo che era giunto il 
momento di rivolgersi alle forze della cuitura,più disponibili 
di quelle operaie o politiche,benché sovente ancora meno co­
scienti di queste della loro responsabilità e delle loro pos­
sibilità di influenzare il corso degli avvenimenti,
Uscitae dal loro isolamento.
Furono tribuna d'elezione per presentare la sua idea,ed il 
progetto di una associazione di uomini ¡di cultura,che contri­
buissero a la crisi: -i®K*Rencontres internationales

fossero

di Ginevra^sullo "spirito europeo". - -n



Alle terze Rencontres internationales di Ginevra,dedicate al­
l'arte contemporanea ",partecipa il gommis sa rio della .Biennale,
sindaco della liberazione $ b&3sl Venezia: l'øti. Giovanni Ponti, 
vivamente interessato v ;.

à a l progetto di Campagnolo riconosce non solo
M i valore,ma l'arricchimento che potrebbe portare alle attivi­
tà della Biennale la presenza di una simile associazione,con­
tribuendo nel contempo al rilancio culturale di Venezia.
Offre quindi i mezzi materiali per la sua costituzione formale, 
presso la Biennale.

s
buon esitoLe discussioni preliminari h a n n o p r e s s o  Biennale 

sorge un gruppp d'iniziativa che si mette al lavoro con con­
vinzione e fervore. Nel corso di numerose riunioni la Società 
prende forma,viene elaborato un progetto di statuto,sono in­
teressate le autorità cittadine,Umberto Campagnolo gira l'Eu- 
ropa,per conquistare alla sua idea adesioni significative.

Così si formano i seguenti organi provvisori: il jBomitato 
esecutivo, il imitato promo tore, il pßemi ta to degli amici vene­
ziani della S^EyCy,il/Segretario generale.



;>
Un finanziamento»ottenuto tramite la Biennale dalla presidenza 
del Consiglio deiOtyinistfi,rende possibile la formale costitu­
zione della Società. L ’assemblea costituente ha luogo a Vene­
zia, dal 28 maggio al 4 } giugno,e vota statut®" il 31 maggio.

Con la SxExCy nasce una società affatto originale;al 
punto che ancor oggi è unica per le sue car.atteristiche $ e per 
la sua funzione; riunisce uomini di cultura di tutti gli oriz­
zonti ideologici»anche nemici sul piano politico,non in quanto

^ V*specialisti,ma in nome appunto della cultura -intesa come coa­
zione- che trascende gli antagonismi, per lottare a favore delle 
condizioni che ne favoriscano 1'affermarsi e lo svilupparsi*, 
condizioni che sono anche quelle di una società armoniosa.

la giovane società è tesa al proprio consolidamento,a farsi w J U  
conoscere « ■ W · « nel conljSpo precisa le proprie posizioni. 
Intraprende le sue prime campa%e rivolgen^ofi sia alle autorità 
politiche,a favore deli-antonimia della cultura,e affiche,possa  ̂
esercitarsi la politica della cultura, marni necessaria M  peno act 
di crisi*· sia¡d'altra parte, ai colleghi intellettuali perche 
aderiscano alla parola d'ordine,divenuta famosa,φ  "oui et oui".



U

La Società "del dialogo": così si tende da ogni parte a definirla. 
Persegue infatti assiduamente il dialogo,tra i soci e al di fuori.

4tra uomini di tutte le discipline e di tutte le fedi. Va elabo 
rando - si tratta di uno sforzo che la impegnerà a lungo,attra 
verso periodici approfondimenti- la sua concezione del dialogo, 
come impegno morale,che richiede assoluta dedizione!.
Autonomia,ma essenza sociale della cultura.

La Società comincia a interrogar?^ sul ruolo dell*Europa nel 
mondo,ed appare così attraverso questa diversa prospettiva 
il suo obiettivo primordiale: il problema europeo della cultura. 
Campan^plo conia l'espressione civilisation de l'univer­
sel" "civiltà dell'universale",che verrò ripresa,e conoscerà la 
fortuna che tutti sanno,senza riguardo al 
significato originario.

a A/uovoLa riflessione sulla realtà Æhropfa conduce a quella sul/oòntT
Λ O' ' —nene^in particolare sugli Stati Uniti e il problema del rap­

porto fra í k  potenza e cultura; quest'analisi è continuata lo 
stesso, anno con un'inchiesta intitolata"Potenza sovietica,co­
munismo e cultura", la ç d e sIV Assemblea generale dedica i suoi 
dibattiti al "dovere politico dell'uomo di cultura".

j

La SyExPv 
l'Unesco.

h ammessa al beneficio dello statuto consultivo del-



3·
Nuovi studi chiarisco do la visione che la Società ha dell'Euro 

pa: geograficamente/^ "situa tra l'Atlantico e gli Urali, ma lo - 
si preoccupa soprattutto dell'Europa luogo ideale: "l'idea 

europea e la politica della cultura".
L'assemblea conclude i suoi lavori con un incitamento a trar 

profitto dalle schiarite nella situazione generale,intensificando 
i contatti e gli sforzi d'intesa tra gli uomini e i popoli.

ñ /L

Dalla fine di marzo all'inizio di/ottobre,il Segretario generale 
organizza tre riunioni del^onsigliq/esecutivo; la collaborazione 
della Sx-EvCy all'inchiesta dell'UNESCO* su "l'umanesimo oggi"»uscita no( -__ Zj ■ PÍH-i·»»*"1 * ̂ yhumen i« e 16 di<<Comprendre¿ I la VI Assemblea generale; il! / / t / ¿ ¿ I
primo/incontro Èst-Ovest, prima realizzazione in assoluto di quel 
tialogo proclamato e ricercato sin dalle origini, dtÇcorcU/ Conce rs.

La Società è messa a dura prova dalle reazioni che suscitano 
gli avvenimenti d'Ungheria. Il fatto che essa debba limitarsi 
incoraggiare i suoi membri a prendere posizione secondo coscienza, 
senza pronunciare in quanto tale una condanna formale dell'intervento 
sovietico, provoca dibattiti, polemiche, dimissioni anche. E tuttavia, 
essa così assicurava nientemeno che la propria sopravvivenza, nel 
contempo esplicitando certi aspetti della sua dottrina e testimoniando 
il senso di una difficile responsabilità.



Gli occhi aperti sui grandi movimenti mondiali che coglie al 
loro emergere,la Società riafferma la sua volontà di dialogo.
Ecco l'inchiesta su "l'accedere della Cina al ruolo di grande potenza" 
ecco il Secondo -»incontro Cst-Ò’vest su "le culture e l'avvenire 
della cultura", incontro troncato per ragioni di "¡politica ordinaria".

^§n febbraio,la S*E^Cy riunisce a Roma una "tavola rotonda delle 
civiltà": JPulture dell'Africa nera e dell'Occidente,organizzata in 
collaborazione con la giovane "Société africaine de culture", con 
"lo scopo di aprire,al di là dei pregiudizi,dell'ignoranza e desi 
risentimenti che impediscono la comprensione e il rispetto reciproco 
tra i popoli delle due civiltà e per ciò il giusto riconoscimento 
dei valori universali dell'una e dell'altra, un dialogo che favorisca 
la collaborazione e permetta all'Africa rinnovata di partecipare 
il più rapidamente possibile e per il bene di tutti al progresso 
generale del mondo". Ampio confronto,da cui scaturiscono indicazioni 
sulle possibilità ed i limiti di un'opera comune.



U

Dopo dieci anni,accettati ormai i capìsaldi dottrinali 
del dialogo,della politica della cultura,della responsabilità poli­
tica dell'uomo di cultura,si delinea una svolta. Secondo la diagnosi 
del /éegreiierio generale,l'antagonismo dilla ragione dell'uomo e del 
la ragione di stato,messo in luce brutalmente dai mezzi di distru-

diM-C Jzione totale,brientail'azione della cultura verso uno scopo politico 
determinato,che tuttavia resta universale: un ordine giuridico 
un*9̂ /).

La Sàcietà si stacca dalla Biennale; le sue basi sono 
consolidate dalla votazione di una legge in suo favore da parte 
del Parlamento italiano.

Mentre viene portata avanti l'analisi della "questione 
internazionale",giudicata prioritaria rispetto alla questione so· 
ciale,si saggia anche il terreno per un^tenzo incontro Est-Ovest. 
L'Assemblea ritiene ormai maturo il momento per gettare le basi

4di una Associazione mondiale della cultura./■/— H — P—j--7 i· t  L Ls'V i—

Sempre vigile nei confronti di fattori e di sviluppi 
tendenti verso l'unità,la rivi s ta«G^mpren dr po ne l'interrogativo: 
Cultura e religione possono unire le loro forze per affrontare i 
traodi problemi del nostro tempo? E inaugura anche un'altra rubrica^: 
«Le monde naissant" "il mondo emergente" dove intende accogliere 
testimonianze di una mentalità affrancata dai limici tradizionali.



Si approfondisce l'idea di un ordine giuridico unico alla 
lucerai! di nuovi sintomi,che ne spiegano la difficile comprensione
ed accettazione. Così la X Assemblea generale/prcporata tra~l'altro 
da -una rluaiuiifi—d-ol Gctioiglio—^aeeutlvo a-Jgragay' incentra i suoi 
dibattiti sulla relazione del Segretario generale,che introduce 
il concetto di "solidarietà umana oggettiva », :mentre^Comprendre^ 
pubblica un'inchiesta sul problema di una autorità politica 
mondiale.

" Dei problemi che si potevano credere definitivamente 
risolti si riprensentano"... La parola "dialogo" conosce una straor­
dinaria fortuna,omaggio verbale non privo di significato,ma che non 
trae in inganno quanto alla sua relae portata.

Il Consiglio della S^EyCy si riunisce successivamente a Magonza, 
a Budapest,a Malaga,a Venezia.

La Società si riunisce per la prima volta in Unione Sovie 
tica: riunione del/Gousiglio a Leningrado,js$1 mese di giugno. In 
ottobre,a Venezia,l'assemblea fa il punto sugli avvenimenti di 
scottante attualità,e manifesta la determinazione di dare un 
contributo alla lotta contro ogni sorta di alienazione,lotta in cui 
la cultura e l'opinione pubblica sono chiamate a svolgere un ruolo 
che assumono in modo ancora insufficiente.



Mossa dalla preoccupazione di ridefini?|r, i termini di 
uso più corrente e di studiarne il senso,sempre fluttuante in 
tempo di cri si, la rivista apre un'inchiesta su "democrazie e cultura 
Inoltre viene ripreso il problema della"contestazione ",nella pros— 
spettiva della politica della coltura, mettendo a frutto il distajï 
co ormai possibile,dagli avvenimenti del '68.

>
Dopo vent'anni ÄxxlJtxaxE^i politici della cui tura,mem­

bri della Società,sono chiamati a un riesame degli sforzi compiuti. 
"L'impegno storico dell'uomo di cultura " è scelto come tema centra 
le dei dibattiti dell'Assemblea e degli studi raccolti nel volume
37-I»?38 di^Comprendré? la politiqa della cultura tra la "torre d'a- / n t 1  ντη~  -
vorio" e 1' "imperio" considerato nell'accezione corrente del termi 
ne; l'uomo di cultura confrontato all'intellettuale.

Contrariamente a una tendenza che si va diffondendo,nel clima 
detto della ̂ distensione ",a abbandonarsi fiduciosamente all' "equi­
librio del «terrore",alla SyEyCy si insiste sulla priorità persi­
sterle del problema della guerra,da cui dipende in ultima analisi la
soluzione di tutti quelli che vengono defina^i^

» t O C ! Λτ (  t > 0~V\(ouello demografico,Ttord-y«ud,dell'ambiente). /
cru*- .

i



> L'insufficienze delle risorse materiell,che ha reso 
difficile,fin quasi dalle origini,l'attività della Società,si fa 
particolarmente sentire. I>j©entri nazionali sono sollecitati a 
sviluppare e a intensificare la presenza della SyE^C* nei l^o 
rispettivi paesi.

In^C^^prendre»:"crisi e utopia”, il progresso come presa dj 
coscienza sempre più adeguata della'^solidarietà oggettiva degli 
uomini".

> - -------------------
Nelle riunioni, negli scritti, ricompare una parola impo­

polare: la morale... non come moralismo, non come insieme di norme di
condotta, ma come fonte di ogni valore. # Se a Varsavia il^Consiglio 
si sofferma una nuova volta sulle possibilità e i limiti dell'azione 
culturale promossa da organismi interstatali, esso dibatte anche il 
tema dell'^semblea così formulato: la politica della cultura come
presa di coscienza dell'essenza morale della pace. In^Coiyprendr^è 
all'argomento "guerre et combat moral", guerra e combattimento morale, 
la 'moralizzazione' del problema della guerra.

semblea'esprime la volontà di proseguire l'opera intrapresa secondo la sua ispirazione.

1 Eletto presidente All'ultima Assemblea,Beniamino 
Segre prende in mano le sorti della Società,e Norberto Bobbio
in qualità di direttore,le sorti di^Comprendre».

Una commissione apposita del Consiglio esecutivo riceve
il compito di condurre una verifica critica dell'attuale fondatezza 
degli orientamenti generali della Società, le indagini e i sondaggi 
svolti conducono a una sostanziale conferma. D'altro canto essa 
insiste sulle lacune,da eliminare,a livello di comunicazione con 
l'opinione pubblica.



Kel rispetto degli obblighi statutari,che prevedono lo 
studio delle "condizioni presenti della cultura », come una specie di 
diagnosi a partire della queleclSiÖI£g¥? imperatisi della politica 
della Cultura,la Società si pone l'interrogativo del rapporto oggi 
rovesciato,tra la nature e l'u|£o; /»linanzi alla crescente politi- 
cizzazion^, cñe^i^ccompagna paradossalmente con il disinteresse per 
la cosa pubblica, la sua riflessione sull'autonomia responsabile 
delia cultura e degli uomini di cultura.

---------------

emment e allo sforzo intrapreso per rendere 
più stretti i contatti fra i membri e intensificare gli scambi 
tra i jCentri nazionali,il„Consiglio esecutivo si riunisce a Am­
sterdam su invito del -Centro neerlandese,e a Atene su invito del 
„Centro ellenico,costituitosi formaljente in quell'occasione.

I. J. Il iil·!!« Il i II
Mentre esce il volume suüç "senso della storia",(¿Comprendre»- r  t r  y-s-r r -

apre una nuova inchiesta "etica e politica".
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UNIVERSALITÉ -.DE LA CULTURE„ flans Urs von Balthasar, Antonio Banfi, Marcel 
De Corte, Hans Eberhard Friedrich, John B. S, Haldane, Werner Kaegi, Henri Lefebvre, 
A. J. Maydieu, Jan Romein, André Siegfried, Stephen Spender.

Ñ jb
LA CULTURE ET LA BOMBE ATOM IQUEj André Bonnard, Theodor Brugsch, 
V. Gordon Childe, Karl Jaspers, Adolf Portmann, Serge N. Prokopovicz, Ladislav Rieger, 
Georges Scelle, Jean Wahl. Dessins de Gabriele Mucchi.

-LA CULTURE ET LE RIDEAU DE TER/)Antonio Banfi, Norberto Bobbio, Pierre Cot, 
Mircea Eliade, André Gide, Igino Giordani, Jean Grenier, Julian Huxley. Textes inédits 
de Romain Rolland et de Thomas Mann.

IA CRUE DE L’ART, tNicola Abbagnano Ernest Ansermet, Umberto Campagnolo, 
laul Collaer, vugenio'd Ors, Paul filuarr Louis Guilloux, Le Corbusier, Concetto 
Marchesi, llr.erry Maulmer, Sie {.din: Spender, Giuseppe Ungaretti. Dessin de Marc 
Chagall.

LL REFUS DU DI Ai^OOUE MENACE LA CIVILISATIONijGuido Calogero, Umberto 
Campagnolo, Dominique Dubarle, Ferdinand Gonseth, Charles Morgan, Pablo Neruda. 
Luigi Russo, Vercors, Eric Weil. Autres rubriques: Georges Friedmann, Jean-Jacques 
Mayoux, Gaston Fessard. Gravure de Henri Matisse.

f POLITIQUE DE LA CU LTURE/jUsaberto Campagnolo, Harman Grisewood, Arturo 
(.ailo Jemolo, Julian Marías, A .·J .  Maydieu, Jean-Jacques Mayoux, Eustace N. W. 
Tillyard, Jean Wahl. Autres rubriques: Thomas Mann, Ilya Ehrenbourg, Paul Éluard,. 
Maurice Cranston, Hans Paeschke, Ηςητί-L. MiévLlle. Dessin de Carlo Carrà.,

RÉALITÉ DE L ’EUROPE. P. Bosch-Gimpera, Umberto Campagnolo, Dhirendra Mohan 
' Datta> Alioune Diop, T. M. P. Mahadevan, Thomas Mann, Eric de Montmollin, Pietro 
Quaroni, Claude Roy. Autres rubriques: John D. Bernai, Pierre Naville, Jean Cocteau, 
Manlio Dazzi, Nolini Kama Gupta. Domenico Riccardo Peretti-Griva. Illustrations de 
Charles Lapicque, Giorgio Morandi et Henri Moore,

-PUISSANCE ET CULTURE LE NOUVEAU CONTINENTjR u th  Nanda Anshen,
1 GeorSe .Boas, Umberto Campagnolo. J , F. de Alméida Prado, Georges Duhamel, Maurice 

Duvergér, Waldo Frank, H. E. Friedrich. Lewis Hanke, A. J .  Maydieu, Jean-Jacques 
Mavoux, Charles Morgan, Lewis Mumford, Herbert W. Sc»e ider, Stephen Spender, 
Fritz von Unruh, LeoPo l * ) lZea. Autres rubriques: N orberg Bobbio, Antonio Banfi, 
'ules Supervielle, Vladimir JanklRèfch, JFVcJ'I Von R intel^, Dieter Kremers, Claudio 
\ :olet, Camillo Semenzaio. Lithographies de,FêUce C ascali et Hans Emi.
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PUISSANCE SOVIÉTIQUE, COMMUNISME ET CULTURE] Franz Altheim, Theodor 
Brugsch, Umberto Campagnolo, Pierre Emmanuel, Johannes Holthusen, Franco Lom­
bardi, Jacques Madaule, John P. Netti, Ladislav Rieger, Dmko A. Tomasic Stuart R. 
Tompkins, Henri Wallon. Autres rubriques: Joseph Needham, Léon Rosenfeld, Pierre 
Abraham, Fritz von Unruh, Franz Tneodor Csokor, Jean Lacroix, Jean Lescure, Jan 
Parandowski, Leopoldo Zea, Italo Siciliano, Georges Duhamel. Textes inédits de Romain 
Rolland. Illustrations de Roger Chastel et Gabriele Mucchi. . / ,

1 3 - 1 4 ,  i— L’EMPIRE BRITANNIQUE, PROBLÈME DE CIVILISATION. I Peter Abrahams, 
George Buchanan, Guido Calogero, Peter Calvocoressi, Umberto Campagnolo, Joyce

“%>'
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Cary, Mahandra V. Desai, P. C. Gordon Walker, Raghavan N. lyer, Nicholas Mansergh, 
F. S. C. Northrop, Tracy Philipps, Alfred Weber. Autres rubriques·. Agostino Fag- 
giotto, Jean Lacroix, Marko Ristié, Camillo Semenzaio, George Boas, Leopoldo Zea, 
Albert Picot, Claude Roy, François Mauriac. Illustrations de Renato Guttuso, Aldo 
Pa tocchi, Bruno Saetti et Gino Severini. ,

Μ
L'HUMANISME AUJOURD’HUI (D JA ntonio Banfi, Umberto Campagnolo, Delio 
Cantimori, Alois Dempf, Alphonse Dè Waelhens, Jean Grenier, Richard McKeon, Paul 
Ricoeur, Jan Romein, Ugo Spirito. Autres rubriques: Ruth Nanda Anshen, Francesco 
Cataluccio, Eric de Montmollin, Agostino Faggiotto, Léon Maceas, Georges Sonnier, Jean 
Wahl, Georges Zongolopoulos, Franz Theodor Csokor, Jorge Guillén, Bertolt Brecht. 
Illustrations de Massimo Campigli, Maurice Estève, Léon Gischia et Josef Hegenbarth.

-- ß/6
L’HUMANISME AUJOURD’HUI {i l ) .  Jam es L. Adams, Georges Bataille, Umberfû 
Cawtpofwok), Fernand Desonay, Giacomo Devoto, Jean~jac<fUß* Mayoux, Claude Roy, 
Stephen Spender, Leopoldo Z en Autt~* rub· P u lito  Carlo Jemolo, Maurice
Cransfûn Hans Eberhard Friedrich, Dieter Kremers, Camillo Semenzaio, Jean Morand, 
Ruth Mand« Anshen E iw äiio  Hyaiq, Intorno 8än|i, George Boas, George Buchanan 
O ado Calogero, tïéfttf de 2ie^ei, Waide Funk Hannan Grisewood, W. K. C. Guthrie, 
Julian Huxley, Jean Lacroi* MarianG Piton Saias, Frits-Joachim von Rintelen, Eustace 
M. W. TiUyard, fm») Utifr, Jean  Wahl, Aloys WmmL DIALOGUES EST-OUEST A 
VENISE. Mikhaïl Alpatov, Antony Babel, Karl Barth, John D. Bernal, Konstantin 
Fedine, Jacques Havet, Jarosiaw Iwaszkiewicz, Carlo Levi, Maurice Merleau-Ponty, Guido 
Piovene, Boris Polevoï, Giovanni Ponti, Alan Pryce-Jones, Marko Ristié, Jean-Paul Sartre, 
Ignazio Silone, Giuseppe Ungaretti, Vercors, Viktor Volodine. Illustrations de Max 
Lingner et Jean Villeri.

CIVILISATIONS ET CHRISTIANISME. Hans Urs von Balthasar, Umberto Campagnolo, 
Jean Daniélou, François Houang, Josef L. Hromâdka, Arturo Carlo Jemolo, Charles 
Journet, Louis Massignon, Pham Van Ky, Alfred Weber. Autres rubriques: Cecil Sprigge, 
Claude Roy, Jean-Jacques Mayoux, Jean Amrouche, Ilya Ehrenbourg, Francesco Cataluccio, 
G. Francesco Malipiero, Markus Barth, Ladislav Rieger, George Saiko, Franz Altheim, 
Ruth Stiehl, Hanna Kiel, Bernard Berenson, Frederik J . J . Buytendijk, Agostino 
Faggiotto, Franz Theodor Csokor, Julián Marias, Mirko Novák, Charles Veillon. 
Illustrations de Jean Picart le Doux et Gustav Seitz.

«
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L'ACCESSION DE LA CHINE AU RANO DE GRANDE PUISSANCE, 
f  Campagnolo, Antonio Banfi, Josué de Castro, Jean Dresch, René Dumont, Edga 

J- e _ Stuart Kirby, Jean-Jacques Mayoux, Tibor Mende, Jean Romein, Shih-hsiang Coen, 
Willem F. Wertheim. Autres rubriques: Francisco Ayala, Francesco Cataluccio, Andre 
tM oi's, Maurizio Korach, Mirko Novák, Otto Pankok, Lucien Psichari, Wayland Young, 
Georges Zongolopoulos, Alioune Diop, Daniel-Rops, Manlio Dazzi, Miguel Delibes, David 
Riesman, Paul Tillich, Charles Veillon, Wou Sao-fong, Stephan Hermlin, Jean Morand 
Leopoldo Zea, Henri Lefebvre. Illustrations de Jean Cocteau et Jean Lurçat. Planisphere 
chinois du XVIIe siècle. Miniatures extraites du Livre des Merveilles de Marco Polo.

r-----
L’INDE DANS LE DIALOGUE DES CIVILISATIONS) K. M. Panikkar, Arnold 
Toynbee, Tibor Mende, Amiya Chakravarty, Bart Landheer, Ângadipuram Appadorai, K. D. 
Erdmann, Nicholas Mansergh, Frans Vreede, K. Satchidananda Murty, Guy Wint, Mu Ik 
Raj Anand, Umberto Campagnolo. Autres rubriques: Georges-Emmanuel Clancier. 
Robert Benoit, Andrea Ferrari-Toniolo, Adolf Hoffmeister, René Lalou, Hugh Miller 
Anthony Powell, Albert Schweitzer, Roland de Pury, Adolfo Justo Bezerra de Menezes 
A. M. Julien, Jacques Blondel, Franz Theodor Csokor, George Saiko. Dessin d Au 
Contopoulos et miniatures de Nicolao Manucci.

ñ  ¡b
2 U 22J ^ L ’ENTRÉE DE L ’AFRIQUE DANS L ’H ISTO IRE.lfcan  Price-Mars Jean Poirier, 

Teobaldo Filesi, Cl. Basebya, I. I. Potekhine, Roland de Pury, John Hatch, F. N Sougan 
Agblémagnon, Rolf Italiaander, W. M. MacMillan, E. S. Sachs, Abioseh Nicol, Ulli Beier, 
Marcel Wiüems, U. Campagnolo. TABLE RONDE DES CIVILISATIONS François 
Mauriac, Léopold S. Senghcrtr, Jean Aiprouche, A. Babel, K. A. Busia Josué de ' .astro 
Aimé Césaire, Jean Daniélou, Alioune Diop, Cheikh Anta Diop, T. O. Elias Ben 
Enwonwu, Frantz Fanon, T. FÜesi, Édouard Glissant, Marcus James, A. C. Jemolo, Carlo 
Levi Alberto Moravia, Gabit Mousrepov, Mirko Novák, Boris Polevoi, Giovanni Ponti 
Jacques Rabemananjara, Wilfred C. Smith, Sylvia Sprigge, Giuseppe Ungaretti, Charles 
Veillon, Vittorino Veronese, Langston Hughes. Autres rubriques: Joseph Needham Franz 
Altheim Franco Lombardi, Maurice Cranston, Francis A. Dennis, Franz Theoc.or Csoko 
James L. Adams. Gouaches de Gérard Sékoto et gravures d ’autres artistes africains

— v- fill
i— LA QUESTION INTERNATIONALE) François Perroux, Julián Marias, Marc B. Mitine. 

Jacques Leclerq, Hans Morgenthau, Umberto Campagnolo, Georges Barlow. Autres ru 
briques: Joseph Needham, N. P. Anikeev, Leopoldo Zea, Jean Lacroix, Jorge Guillen, 
Giuseppe Ungaretti, George Buchanan, Pierre Fougeyrollas, Jean-Jacques Mayoux, Mario 
Monicelli Edgar Morin, Umberto Terracini, Coenraad van Emde Boas. Illustrations 
de Raúl Ánguiano, Andrei D. Gontcharov, Jan Le Witt et Henryk Musialowicz.

LA GUERRE FROIDe \  Adam Schaff, John Lukács, Grigori Tounkine, Alfred Sauvy, 
John D. Bernal, Umberto Campagnolo. Autres rubriques: Norberto Bobbio, Jean Cassou, 
Miroslav Miéko, Louis Massignon, François Mauriac, Franz Hellens, Claude Aveline, 
Jacques de Bourbon-Busset, Jaroslaw Iwaszkiewicz, David Scheine«, Francesco Cataluccio, 
James L. Adams, Markus Barth, George Buchanan, Arturo Carlo Jemolo, Gian Paolo 
Praodstraller, C. Semenzaio. Illustrations de Hans Erni, Ossip Zadkine et Zao Wou-ki.

o
’ '  23-24.
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26-27 Λ RELIGION ET CULTURE. Henn Janne, Robert A. Nisbet, Igino Giordani,
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I Dominique Dubarle, Josef L. Hromàdka, Roland de Pury, Roger Garaudy. Autres rubri­
ques·. Maurice Cranston, Bernard Wall, Mirko Novàk, Aurél Bernàth, Bernadette Morand, 
Walter Grossmann, Paul Tillich, Herbert W. Schneider, Umberto Campagnolo, Gian 
Paolo Prandstraller, Giovanni Stiffoni, John B. S. Haldane, Robert Benoit, Antony 
Babel, Umberto Terracini, Femand Desonay, Mamadou Cissé, Iwyé Kala-Lobé, Alioune 
Diop. Illustrations de Maaike Braat, Hélène Zongolopoulou, Charles-Michel Lucotte et 
Marc Saint-Saëns. ^  //

-LE PROBLÈME D’UNE AUTORITÉ POLITIQUE MONDIALE^Aihed Verdross, N. 
A. Ouchakov, John Somerville, Angadipuram Appadorai, Robert Lawson Slater, Robert 
A. bévine, H om « A. Jack, Bart Landbeet Velio Spano, Umberto Campagnolo. Autres 
rubriques. Leslie Dewart, Verenig Hoiheíto Bobbio, Raymond Jean, Marko Ristié, 
Leopoldo Zea Lewis, Mumjozd, hfe^and. L. Faisons. Georges Aronstein, Giovanni 
Shifoni Jean PicfttT le Doux Mattiti! Ivan Beghin, Bernard Pingaud Henri-
Philippe Junod, tope  de Albetfi, QuìnTo Qw. UTnits, Fernand Desonay, Lewis Mumford, 
Jacob Elhabftd. Illustrations de Raúl Anguiano, Carry Hauser, Jean Picart le Doux et 
Andrzey Strumillo. ^

----pr
31-32

29-3 GA—  COEXISTENCE PACIFIQUE ET DIALOGUE^ Adam Schaff, Viktor Troukhanovsky, 
ƒ Boris Leontiev, Leopoldo Ze*. Howard L. Parsons, Edward McWhinney, Umberto 

Campagnolo. Autres rubriques le sile  Dewatt, Maurice Cranston, Roland de Pury, 
Claude Aveline, Agostinho Nero, José Clave ¡linha, Kaoberdiano Dambara, Bernadette 
Morand, James L. Adams, EnncheVa Spina, Nojorkam, Mohammad Fadhel Jamali, 
Giuseppe Ungaretti, Bart Landheer Notberfe Sofehio, Arturo Carlo Jemolo, Umberto 
Terracini, Iwiyé Kala-Lobé, Lewis M uí»i|«d. 1H us to t ums de Marino Tartaglia et Aurél 
Bernàth. ,,

____^  ñ /¡>
ν θ ΑΝλυΑ, LES ÉTATS ET L'OPINION PUBLIQUE. ¡Cari J . Friedrich, Pietro Quaroni, 
René-Jean Dupuy, John G. Stoessinger, Bart Landheer, Grigori Tounkine, Fédor 
Kojevnikov, Vaselli Mazov, Umberto Campagnolo. Autres rubriques·. Markus Barth, 
Herbert W. Schneider, Masatoshi Doi, J u l «  Moth, Viktor Israélian, Stephan Hermlin, 
Josep Carnet, Zlatko Gorjan, George Buchanan, Claude Aveline, Agostino Faggiotto, 
Fritz-Joachim von Rintelen, Erich Feldmann, Karel Vasak, Ralph B. Potter, Karl W. 
Deutsch, Henri Laugier, Giovanni Stiffoni, Magda van Emde Boas, Jean Picart le Doux, 
Jean Le Witt, Hans Redeker, René Maheu, Lewis Mumford. Illustrations de Jean Picart 
le Doux, Jan Le Witt et Adolf Haftmeister.

--- ^  t ø
LA DÉMOCRATIE ET LA CULTURE. ¡ Georges Burdeau, José Luis L. Aranguren, 
Adam Schaff, Alfred K tirella, Jean Lacroix, Iván Boldizsar, Umberto Campagnolo. Autres 
rubriques: Bohemus, Julián Marias, Quincy Wright, Herbert Lamm, Dulan Matié, Zlatko 
Gorjan, Bernadette Morand, Giuseppe Ungaretti, Jean Daniélou, Mikhaïl Iovtchouk, 
Louis Philippart, Gerhard Funke, Max-Philippe Delatte, Fernand-Lucien Mueller, Jaroslav 
Stribmÿ, Mario Baratto, Miklós Hubay, Hans Redeker, Ernest H. Hutten, Roger Girod, 
Bernard Wall, Eric de Montmollin, Ludëk Broz. Illustrations de Raúl Anguiano et 
Nojorkam. Reproduction d’un détail de la Porte de la paix et de la guerre de Giacomo 
Manzù.
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- J 6 . I — LA CONTESTATION DANS LES LIMITES DE LA RAISON.IAdam Schafi, Jean- 

Jacques Mayoux, George Buchanan, J . Robert Nelson, GerharcTFunke, Claude Bourdet,

--------
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< P ' 37-38,1

~ ' r —--- J
Franco Lombardi, Arturo Carlo Jemolo, Vladimir Lomeiko, Umberto Campagnolo. 
Autres rubriques: Marcel Lobet, Jean Morand, Ilya Ehrenbourg, Pierre Albert-Birot, 
James Luther Adams, Éric de Montmollin, Jean Picart le Doux, Giorgio La Pira, Béla 
Köpeczi, Giovarmi Stifioni, Chapelain-Midy, Nojorkam, Marcel Zahar, Leone Piccioni. 

' Illustrations de Marianne Gábor Rónai et de Jean Picart le Doux. J ^

-  L’ENGAGEMENT HISTORIQUE DE L ’HOMME DE CULTURE. \ Umberto Campa­
gnolo, Jean Daniélou, Max Horkheimer, Jacques Madaule, Fernand-Lucien Mueller, 

/ Howard L· Parsons, Bernard Wall. Autres rubriques: Silvana Cecchinel, Jean Morand, 
Í Marcel Lobet, Pablo Serrano Aguilar, George Buchanan, Antony Babel, Henri Janne. 
1 Illustrations de Georges Zongolopoulos et de Maaike Braat.

----v- Ñfb
39-40 D CRISE ET UTOPIE^ Umberto Campagnolo, Henri Janne, Alfred Kastler, Dominique

: Dubarle, Bart Landheer, André Jaumotte, Maurice Cranston, Ernest H. Hutten, István 
Hermann F. H. Hinsley, Angelos Angelopoulos. Autres rubriques: Henryk Keisch, 
Georg Picht, J. H. Plumb, Leopold Lewin, Pavao Vuk-Pavlovié, Jean Morand, E. Kolman, 
Hervé Fischer, Jean-Pierre Jouffroy. Illustrations de Raúl Anguiano, Claude Aveline, 
Jan Le Witt et Sandor Torday.

f
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GUERRE ET COMBAT MORAL. ¡Umberto Campagnolo, Barahona-Femandes, Norberto 
I Bobbio, Maurice Cranston, Karl WTOeutsch, Dieter Senghaas, Sadhu Sing Dhami, Domi 

nique Dubarle, Carl J . Friedrich, Herbert Lamm, Bart Landheer, Gianni Maria P on». 
Helmut Schnitter, Max L. Stackhouse. Autres rubriques· Ralph B. Potter, Claude Aveline. 
George Buchanan, Bogdan Ostromecki, L e sa *  Pïtwok, Kathleen Rame, Gilbert Trolliet-, 
Jean-Claude Piguet, Sonia Rouve, Leenden P. J. Braat illustrations de Vasso Katraki.v 
Giacomo Manzù et Jean Picart le Doux.

ñ/L
__LE SENS ΕΞ L'HISTOIRE.] Commémoration d'Umberto Campa­

it 0.1.?.·, Umberto Campagnolo? Harvey G. Cox? Jacques Ellul. 
Johan Geltunĝ , Georg G. Iggers, Jaroslaw Iwaszkiewicz., 
Arturo Carlo Jemolo , Jean Lacroix, Jacques Madaule. Chafm 
Perelman^ Prançois Perroux, Pietro giovani, György Ranki. 
Arturo Andres Roig, Anatoly M. Sakharov. Adam Schaff.
Paul Tillich, Vercors^ Leopoldo Zea ,
— --------------------- ------ -—  ----------------- — /
Norberto Bobbio, Jozef Bogusz, Michelle Bouvier, Leendert 
P.J. Braat, Stanislao Ceschi, Maurice Cranston, Aldo Dami 
Robert Penaux, Ivan Prolog Alfred Kastlers, Vassili Mazov 
Jean Morand,. Pernand-Lucien Mueller, Wojciech Natanson. 
Boris Polevoi', Gianni M. Pozzà, Beniamino Segre, Vilim 
Svecnjjak, Georgios Zongolopoulos i
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ETHIQUE ET POLITIQUE^ Umberto Campagnolo,
Sergio Cotta, Maurice Cranston, Iring Fet- 
scher, Julien Freund, Agnes Heller, Jean Lacroix, 
Bart Landheer, Vittorio Mathieu, Andre Heher, 
Raymond Polin, Jan Szczepanski, Fulvio Tessitore. 
Autres rubriguésŝ Norberto Bobbio^ Stanislao

DominiquexCeschi j Konstantinos Despotopoulos,
Dubarle, Miklos Hubay, Eugeniusz Kabatc, Alfred 
Ka stier, ̂Giovanni Lovisetti^Jean Morand, Giova- 
Stiffoni, Vittorio Strada, Georges Ténékidès, 
Thor Villyalmsson <?Ìa e

n m

/ „  V i c e n f e  A l e i x a n d r e /

/  * ô d y ç ç e u s  ElyΗ

/ · "  TahQÇ.j'e MIcidervcvieTithQSij’e



oiTy-

οΊ -y. FONDATEUR ET DIRECTEUR .jusqu»en 1976
T UMBERTO CAMPAGNOLO^ ]

S — f t / f t

Φ c~ y o

«D

f t

>

Λ/ h
D IRECTEUR

NORBERTO BOBBIO T&-v-\

COMITÉ D'HONNEUR ^  '  0  Ό

GIULIO CARLO ARGAN, JA R O SLA W  IW ASZKIEW ICZ. LEWIS MUMFORD,
E LEOPOLD S. SENG HOR

COMITÉ DE RÉDACTION

f JAMES E. ADAMS, MARIA LUISA AST ALDI, IVAN BOLDIZSAR, MAURICE 
CRANSTON, ANDREA FERRARI-TONIOLO, JEAN LACROIX, BART 
LANDHEER, GIOVANNI LOVISETTI, JEAN MORAND, ADAM SCHAFF, 
LEOPOLDO ZEA

> -
r e d a c t i o n

i__ MICHELLE CAMPAGNOLO-BOUVIER

*>-

zy

éditions SvS»G> 
San Marco 2516 
30 124 Venise

Imprimé par les "Officine Grafiche 
Ca<uï Fe^«*1 " jusqu’en 1960,puis 
par la "Stamperia di Venezia"



>

3'

y

> -

QUELQUES AUTRES PUBLICATIONS DE LA SyEyffX 
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t- V ts ^

C■ ô
(0 Extraits de t̂? o^preudr e^  j ^

d S b  Aux Intellectuels de
Raison" d'Ütat et rai'sôt l'Europe et du monde^ (l95B).f 

on de l'homme devantle problème
1dès armements atomique sy (1958; U.C.)' ______

0  ^'université traditionnelle devant le monde naissant,
projet d'un institut d'études interculturellesy (195&; U.C.) ;
#  Cultures de l'Afrique Noire et de l'Occident. Première
table ronde tenue à Rome du 22 au 24 février I960 avec les
conférences de Prançois Mauriac et de Léopold S. Senghory
é m b  C ' i U i ' ) · , ^

c » -  Question internationale et question sociale. Débat entre 
les membres du Conseî i, exécutif de la SyEjgCy sur le projet 
de création d'une Association mondiale de la Culture^ (1963)*· 

Pour une association mondiale de la Culture^· (1964)y----- i
Φ  1,8 paix,une idée révolutionnaire (1968; U.C.)

Le problème de la guerre (1969; U.C.)* / — 4
Φ  La Société européenne de culture fête son vingtième 
anniversaire (Hommage à l'Italie)yÇé971-72; Antony Babel)

Φ  Dix ans de la Société européenne de culture,lettre du secré­
taire général aux membres de la Société ( I960)«
Φ  The politics of culture,a bi-annu<|jL publication of the Société 
européenne de culture,Editors: Nigel Poxell and Bart Landheer,

^  The Hague,Martinus Nijhoff, 1978g
iü Maints droits nulle justice ( U.C.; projet jusqu'ici resté tel)
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Eernaa^DESOKAY^ i ^  de Venise,Bruxelles,Editions des 
artistes,^1962^; ___
^ F e r n a n d  DESQUA^la Société européenne de culture, -- (
JSktrait dé la $£evue f f â e  Elambeau^^fö-67l 96 2/
" φ  Umberto(gAMPAGNOlO^Petit dictionnaire pour une politique 
de la culturejirLausanne^,à la Baconnière ,^969^

U]bertAlïïPAGNOE0,La plus grande révolution,une paix qui 
a pas pour alternative la guerre,Neuchâtel,Editions de la

Bacc/nière^^? 1^,$Β1 évolution du monde et des idées)^-  ̂
7 ^ ^ . ~4-C>< λ irp a mffTvrft-

_____________   J*---------- ———- j - f Λ Λ /  > /CI amphisvitisi stà oria tis logikis, Ioannina^tEkdosis
a y / /philosophikou spoudastiriou panepistimiou Ioanninon, 1%,

trad. Charalambos Noutsos
A  Thadée

H

UY-ZELENSKïTKarysienska,1a plus aimée des reines, 
ersion française de Paul (CAZINjpréface de Jear(^EAV^èîyCentre 

Polonais de la Société Européenne de Culture (SEC) - Editions
l ’Age d'Homme,^1975^

GeorgeCHJCHANAN^The Politics of Culture,London,the Menard 
Press,1977*

■A

^  Centres nationaux de la EfeBUCî _
\ Dialogue, Bulletin du Centre belge, H°S, 19d5y

y ADialogues, Bulletin du Centre français, li°1, 1980̂  --- -------
Sociedade Euroneia de Cultura, bulletin du Centre brésilien, Nos 1-2y
Statuto italiano 
Statuto russo

y Λ
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Ces illustrations - pour la plupart inédites - représentent la col­
laboration spéciale que des artistes, tous membres de la Société, ont voulu 
apporter à la revue. ^ __ _ ƒ [[

b ()
erayt

la crucifixion**. dessin-car]xa uruuxij.ju.uu-, .̂ 63 (vol» 28) ; ̂ Doliere esH, eau-fortey1968
TvõíT~33-34) T ^ Don Quijota^g^avure,1973 (volo 39-40); *Madre Huichola*, 
*031 Llanto*-, xylographies,1977» 1979» épr. d'artiste (volo 45-46;

Aveline^  Claud-g/ >%ort d'Orphée*, graphisme (vol. 39-40)
Bandi la*, gravure (vol. 21-22) _____________________  _____ _
Brããt? Maaike^, dessin-crayon (vol. 26-27); S o u venir d_e_Rome , peinture (vol

37̂ 38T y
Bernath^ Aureli^ -̂ Hiver*s litkgrap 
Campigli^Massima ; dessin, 1955 (vol. 15)
Carra/Cariât } dessin,1952 (vol. 7-6)

litographie (vol. 10-11)

”1962 (vol. 29-30)

*

ChagallJ^Mar^^ dessin (vol* 4)
"Chastel/̂ Rogei>t Portrait de Giuseppe ïït̂ arettî ' dessin, 1954 (vol. 12)
'^teauj Jean;^ *Chine centre immobilevîdessin-crayon, 1957 (vol. 19)
Contop oui oŝ  Alexos/̂ -̂ a  terrei, dessin ,1958 (vol. 20)
l¡mi) Hans^o^L1ouvrier*. lithographie (vol. 10-11); lettre^avec signature imagée,

M l ·  2 5 ) .........  \
Est e ve ̂  Maurice» j  dessin-encre de Chine , 1955 (vol. I5)
"Gabor lonãiTláarianne; APetit pont à Leningrad sous la pluieK , peinture 

(vol. 35-36)
"Gischïa^ Leon;9 dessin , 1955 (vol* I5)
"Gonicharov'/jftndre j j^ Servantes*.,_ Jli-t hographie
'Guttuso^ Renato;^ dessin/I954, photographie deloriginal (vol. 13-14) 

yPlüohtlingskindery, desgi¿íí-craie ,1950 (ybl. 28)
«̂ Clowns musicaux* , *Chien hurlant**6, dessins (vol. 15)

Hauser! Carry;V
Hegenbarth^_______ _____ _______ ______________________
Hoffmeister! Adolf/, Ufane loupe malicieuse et souriante au Conseil*, dessin, 1967 

(vol. 3*=” * ^  ' " " ~~

— Pauvres présentées en original,

?
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ograpMe (vol® 41-42)Katrakis) Vassoi ^Lamentatj ^ ____.
Lapiquel Charley dessin ', 1953 (vol. 9)
~Le Witt\  Jan/̂ Genfese»', peinture (vol. 23-24); gravure (vol. 31-32); peinture,

197̂ ΓΤνο1. 39-40)
'Iiingner^ Maxj^ dessin (vol. 16)
“Luc otte^  Michel-C ^  gravure, 1963 (vol. 26-27) 
""Lurçat^ Jean^ dessin (vol. 19)
"Manzù^ Giacomq;^ ^Détail du Panneau de la Paix**, "bas-relief, bronze, 1968 (vol. 

33-34); ^Mort d̂’Abel>C, bas-relief, bronze, 1965 (vol. 41-42)
Matisse\ Henri;, ^André Rouveyre et Guillaume Apollinaire dialogante-*, gravure 

(vol. 5-6) " ~
'Moore^Henr^ify dessin, 1951 (vol. 9)
'Morandi^Giorgio^ gravure, 1946 (vol. 9)
Mucchi( Gabrielei 

(voT¡ T?)
Musialowiczi Henryk;

l'Assemblée*,

^Guerre contre l'homme*

dessin

Chine (vol. 23-24) 
33-34)Nojorkam·^ *Les blés*, XChamp d'orge*, des s

Patocohi  ̂Aldo; f *Pupe veneziane del 70Cfr** gravure·(vol. 13-14)
Picart~Le Doux^Jean;̂  dessin (vol. 17-1J3)l dessin, 1965 (vol. 28); *CplombeK*,

dessin (vol7 5t-32);̂ *7enise>f̂ gravure, épr. d'artiste (vol. 35-36); ¿Hommage 
à Pablo Neruda*, tapisserie (vol.41-42)

^Saint-Saens^ M.arcjJ dessin, 1947 (vol. 26-27)
' SeitzP Gustaf, *KnaberikopfX, ^Thomas Mann*, dessins, 1949 (volo 17-18)
~Sekoto^ Gerard /̂ gouaches, 1959 (vol. 21-22)
"Severini^ Gino; f dessin (vol* 13-14)
SaettiI Bruno;, dessin,1954 (vol* 13-14)

XL· oiseau*, dessin-encre de Chine (vol. 28) 
Svecnjak^ Viliam^  ^ Vignettes*, dessins-encre de Chine (vol. 43-44) 
"Tartaglia^  Marino;̂  peinture ^(vql. 2 9 ~ 3 0 )

Thango· gravures (vol. 21-22)
"Tordayy  Sandggji, gouache, 1973 (vol. 39-40)
Villeri) Jean;, dessin (vol. 16)
Zadkine^ Ossip^ *Les amis* (vol. 25)
Zao Wou-Kip dessin-encre de Chine (vol. 25)
ZongolopoulouTHelenej k&acem in terris^, peinture,1963 (vol. 26-27)

Z on golopou los\__G eorges/ Vbisque cinétique^, métal, verre, lurai ere,
1971 (vol/lT-'0·^
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Bretagne,étant fort occupé. 4(À part cela je vous avoue que je suis 
peu qualifiés à m'exprimer justement sur les problèmes abordés par
le su^et en question. J'ai passé plusieurs années en Angleterre dans 
les environs de 1930 et je connaissais bien les conditions de cet 
époque. Mais aujourd'hui je ne suis pas en état de définir les in­
fluences culturelles des immenses transformations politiques et 
sociales qui se sont déroulées depui

>

>

# /ê

Antonio AITA (16
— /£'emploie à la création d'une-^Association argentine des 

Amis de la SxBxCy**1
 ̂ ’ fir/b

Hubert BEUVE-MBR^) (12 56);
' ^CJean Lacroix n'acceptant jamais d'écrire dans ¿e Monde 

en dehors de son feuilleton philosophique et un membre du bureau 
étant,en tout état de cause,tenu à une certine réserve,c'est au 
pasteur de Pury que j'ai demandé de bien vouloir présenter les 
travaux de 1 'Assemblée qu'il suivait,j'ai pu le constater ,très
attentivement*^. 

Bertolt BRECHT (
-i/o f

Josué de
/VU) j)

exprime le voeu d'upe collaboration féconde avec la Société,
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Jean DANIElP (s.d.) c i U, C . :

4{je vous écris bien tardivement peut-être,pour vous remercier de 
l ’invitation de la SxE^Ctf à Venise. Si je me sent tenu de le faire 
c’est non seulement parce que dans mon esprit la SxE^Cx s’identifie 
à vous mais/parce que pendant ces quatre jours votre inlassable 
combat,vos généreuses impatiences,et même votre foi irritée m'ont 
conquis. Pour beaucoup d'entre nous,déçus par certaines séances 
d'épluchage de textes, la façon que vous avez eu de dominer les 
débats dans des interventions peut-être passionnées mais efficaces 
a été précieuse. Et je puis d'autant mieux le dire que je suis de 
ceux qui résistent au départ, et que j.e me suis laissé très lentement 
gagner. Je ne suis pas,il s'en faut,toujours d'accord avec vous.
Je eraiü̂ n, même sur certains point graves doht j'aurais voulu vous 
entretenir,avoir des vues très divergentes des vôtres. Mais j'ignorais
en France,et surtout à Genève, qui vous étiez et quels sentiments

evous animaient. Un certian despotisme dans le dialogue,une apparence 
de certitude dans la détention des vérités m'ont gêné. Je n'ai su 
qu'à Venise que c'était le despotisme des constructeurs et la certi 
tude de la reflexion. Et j'ai plaisir à vous l'écrire. Ne passez pas 
à Paris sans me faire signe: ma femme,comme adoaoi,aurons plaisi^à^ 
vous recevoir chez nous et en amis^·

*--  ' " « 5 8 ) :René JMLAHEU (16
O'fién

3
C57 réjouit de

SxEjsG* à Venise.
—  _____
Joseph NEEDHAM^ (28

participer I à la prochaine réunion de la

53) ;
^  ..I find myself in strong sympaphy with yours aims and

objects. I agree as to the pressing necessity for all action which 
will bring scientists,scholars,and all intellectuals together across
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national boundaries to discuss their problems and those of the 
societies in which they happen to live. I agree regarding the refusal 
of rtven of culture and learning to acquiesce in the existence of two 
power blocs in the world, sharply determining in black and white

YL·the manner of metis thoughts. I agree in the basic importace of true
dialogue,and true effort to understand.------ ---------------- --- — }

^-____ — * At the same time,I have rather strongly the feeling that
the "European problem" about wMch so much is said in your reports, 
will never be solved,x as long as the solution is sought within the 
terms of European culture and history alone. In order to understand 
Eurppe,I believe that it is necessary to go outside Eur£|oe,and try 
to understand China and India...

____  __ f*/¡>

Martin NIEMOELLElfc

>

>

Pablo PICASSO ( 2 3 ^ 5 3 ) ; ^
Opptre amis Claude Roy me transmet votre souhait,de me compter 

parmis les membres de votre^HHHHBl Société. C'est bien volontiers 
que j'en ferai partie,et contribuerai à l'ou^eyre que vous avez entre­
prise ».

Ñ -/Í

Herbert SCHNEIDER ( 17 -j ^  ,
Reprend une lettre du Secrétaire général à Havet,concernant 

une rencontre à Sao Paulo,
✓νκ,WOU Saofeng (2 8  ^ 5 0 } ^

C  recherche de contacts avec les autres membres chinois.
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LETTRES INEDITES DE MEMBRES,LAUREATS DU PRIX NOBEL

kk

A. Littérature

L̂ >Ivi c e nte__ALEIXANDRE^ (1978^1
^lêttre| du 30 juin 1968: remercie pour l'acceptation de son

4----adhésion par le Conseil exécutif,et assure sa collaboration,
ß/b

"[ivo ANDRIC J (I961)j
Clêttre du 2 novembre 1961: confirme son adhésion.

"[Miguel Angel AâTURIAS^ (1967)^
^ formule bio-bibliographique d'adhésion, 7 février 1964.

"¡Samuel BECKETT) (1969); ^
CTiédit" honoré dcTdevenir membretteæm&àX&mm s l la participation 

f----  aux tf$vaux de la Société n'est pas une condition,le 16 t j é c . 1962 ,

[Odysseus ELYTIS' (1979), ^
CT^ffre un poème,inédit en français,pour la publication dans la 

I"----*’ revue Comprendre, le 4 ï juillet 1980 ,

"[André GIDE^( 1947) ;
Ciettre accompagnant l'envoi^ d'un texte pour C^mpjpendre7>>t 

\— — 27 janvier 1951.
.ββ>

"[Thomas MANN) (1929), ^
(Tpropose deux inédits récents,pour la publication dans^Comprendre »,
le 15 mai 1952.

Ñ((>
"[ François MAURIAC' ( 1952)  ̂^

C confirme,le 1er février 1960,qu'il tiendrjfa une conférence pour 
\----la SxE^Qx à Venise le même mois.

[Gabriela MISTRAL^ (1945)̂ ,



λ
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L---— souscrit un abonnement à^Coypr^ndre>>et pose sa candidature
i___—- pour entrer dans la Société 5 . d-

J *
1 Eugenio MONTALE) (1975), -7------------------------------------- 1

d astel J  AV---* pour réservation rén vue de 1 '«semblée constitutive,le 28
mars 1950 .

β β
l^Pablo NERUDA^(1971)

LS>

"[.Boris

C e n  envoyant un poème écrit expressément pour la revue, JESK> il 
réitère la satisfaction que lui a causée la demande de colla­
boration, 5 mars 1952 .

f i f i'ASTERNAïcT (1958),
C regrette qu’il ηφ lui ait été possible de rencontrer U. Campa-

1----gnolo pendarfrscfc<4n~Union Soviétique, 5 août 1959,
λ ftISalvatore^SIMOBOJ ( 1959), ̂

(̂”confirme sa participation à l'assemblée constitutive de la
<---- -Société,le 10 avril 1950 .
] Jean-Paul £j|TR? {1 964 ), ^

lettre concernant la publication d’un discours, 27 janvier 1963

______  feaoX
-1 ·—>- ft/h 1[John BOYD 0RRA ( 194-9 ^

C remercie d'avoir été élu membre, 21 mars 1962 

“[Dominique PIBE* (1958),, Ί
¿^demande s'il serait possible de lui envoyer une deuxième série 

I--- -de la revue, 2 juillet 1964.
-, __________  -— <r I .
¡Albert M » S C H W X I T Z l f f l >  (1950)f fe(le» ^ el. Lam U r ¿ W

après un récent voyage en Europe,< « · · · · · ί | Η Η Μ ^ ^pou^ 
participer à la rencontre Afrique Noire - Occident

le 16 décembre 1959.
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Patrick M.S. BLACKET 1^0948)
C accepte lie faire partie du Comité promoteur,le 8 avril 1949.

Louis DE BROGLIE) (1929), 3 ^
 ̂demande de démissionner de la Société,dont Ji^n'a pas le temps 

t·-- — de suivre l ’activité,le 21 janvier 1953
— .ft4

Alfred KASTLERJ (1966), ^
'-"fait part au Secrétaire général de l'activité du Centre fran­

ja----çais,et de la volonté de René Maheu d'assister aux travaux du
prochain Conseil,le 31 janvier 1975 ,

Prédéric OLIOT-CURIE) (1935),
y

 ̂exprime sa satisfaction d’avoirété accepté parmis les membres 
—  de la Sàciété,et, promet sa collaboration, le 22 juillet 1953.

Irène JOLIOT-CURIE
’ λ /L*

i f  %  h ) , D ÀC  formule bio-bibliõgrãphque d'Jüésion,16 décembre 1953
®Ilya PRIGOGINE) (1977), ̂

C y---------- ^^ formule bio-bibliographique d'adhésion, 22 février 1 9 6 2.
Wassily LEONTIEpT  (1973),
CTeïxprime son plein accord avec les derniers textes adoptés par 

I les organes de la Société,et critique la politique du gouverne­
ment américain au Vietnam , le 3 octobre 1 9 6 7#
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MANIFESTATIONS SPECIALES 4 ^  ^ P/4
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Avoir entendu la culture comme création de valeurs dans le 
domaine politique et moral a porté la Société à s'intéresser aussi 
au processus créateur des oeuvres, à l'oeuvre dans son devenir, d'une 
part; de l'autre aux problèmes des rapports entre culture et société.

\—  ---- présentation "les artistes et leurs oeuvres", à l'Assemblée
générale de 1952

'x programme de la deuxième Asserfbl-éeetótâe 
u t a i h ^ J a r g e  part, à côté des s é a n c e s d Ø M v a i l ,  à 
des manifÉtemns d ’art et de c u M p ^ jy a  des récep­
tions. S i n o u ^ a M d o n s ce q u fifø *™  ces dermeres, 
qu’il s ’agisse du ^ r i t é s  de Venise,
*ur la terrasse de ou de la réception chez
la Comtesse F r a n c ^ ^ r Ï ^ t ^ ^ q u e l i e s  permirent 
d’apprécier l a d ’un accv^k^ètu  M c o i s t e  et 
de g e n t i l k ^ p d  favorisa de la fafo 
et lajpcÇfCrntanée ce climat de « diti· gue 

cipe Société. _____

rtH&i

C’est sous les ombrages, autour d’un vieux puits, 
que l'on écouta la lecture, pur le R. P. Maydieu, de 
beaux textes que nous avait adressés Thomas Mann, et 
des pages de Jean  Wahl, lues par leur auteur.

Enfin, à Ca’ Vendramin, le soir, eut lieu une 
dernière réunion. Maurice Cranston donna des extraits 

} paraître, qui posent avec lucidité et vigueur 
te de la liberté. Puis Jean Amrouche fit 
,1 voix á ’And*é (Ade et celle de François 
enregistrées naguère lors d’entretiens pour la 
titan française.:adu

'  Les manifestations dart ne furent pas. non plus, 
un simple divertissement esthétique, leur cant, en 
somme, de prolonger les réflexion:, sugger·. · par les thè­
mes de nos débats et de les illustrer. L és· dans cette 
perspective qu’avait été organisée une présentation de 
dims d’art, grâce à l ’obligeance du docteur Pétrucci, 
Directeur du Festival International du Cinéma de Venise, 
et que le professeur ( ostelli commenta son film « Le 
démoniaque dans l ’art ». < est dans cet e s p r i t  également 
que fut donné le concert symphonique de la Lenice, où 
nous entendîmes des oeuvres de Francesco Malipicro, 
d’Arthur Honegger, de Tony Aubin et de Jacques Ibert, 
tous membres de notre Société.

A Vile de Saint-Georges, l ’exposition de livres offerts 
par nos collègues, qui inaugurait en quelque sorte la 
bibliothèque du futur Centre de Culture et la presenta­
tion par Carlo Carrâ et Gabnde Mucck* de quelques- 
unes de leurs toiles, furent l’occasion de fructueux échan­
ges de pensées.

Il était du plus grand intérêt, dans le cadre de notre 
Assemblée, de recueillir sur le vif, de la façon la plus 
au th en tiq u e , des témoignages su* l ’altération de l ’activité 
créatrice par la crise générale. Peut-être, faute de temps 
et par conséquent d’une meilleure préparation cet aspect 
du problème n’est-il pas apparu absolument évident. 
Mais nous avons indiqué une des intentions les plus 
originales et, dans la mesure où elles se développeront, 
íes plus fécondes de nos réunions.

Cette recherche des influences historiques sur la créa- 
■ ton devait encore se poursuivre à Monselice, au château 
lu Comte Cini, où la Société Européenne de Culture 
, rut de son hôte un accueil aussi fastueux qu aimable.

En quelques mots, J .  Amrouche précisa la nature 
de son entreprise. Le thème général peut en être formulé 
de la façon suivante : un écrivain considère son oeuvre, 
telle qu’elle lui est présentée dans le miroir d’un autre 
esprit. J .  Amrouche s ’est efforcé de saisir et de rendre 
sensible le déploiement simultané de l’oeuvre et de la 
vie de l ’écrivain dans le temps. L ’improvisation, a-t-il 
rappelé, est la règle de ces entretiens, afin qu’on assiste, 
à l ’occasion du jeu des questions et des réponses, an 
travail d‘expression de l ’écrivain par la ^axple. Il ne 
s ’agissait donc pas d’ajouter un texte écrit à d autres 
écrits, mais d’un effort d’expression orale. Cette méthode 
originale d’ investigations avait encore l intérêt de resti­
tuer ses pouvoirs à la parole parlée, de souligner 
valeur documentaire de l ’improvisation orale dans ses 
rapports avec l ’expression écrite.

Notre but aurait été, après ces lectures ou après ces 
présentations d’oeuvres d’art, de solliciter de façon plus 
concrète encore le témoignage des auteurs, de recueillir 
des indications plus précises sur la genèse de l’oeuvre 
replacée dans son contexte social. I l eut été significatif 
de recevoir des confidences peut-être plus directes, répon­
dant à notre interrogation sur les problèmes de l artiste 
ou de l ’écrivain, dans un monde où l’activité créatrice 
est entravée par les conflits qui déchirent la société.

Ce sera notre rôle de reprendre celle interrogation 
et de renouveler de telles confrontations.

73



ft Louis Guilloux ouvre la série des manifestations des années 54~55 
par lesquelles la Société cherchera à illustrer pour le public
vénitien le problème en question : il parlera des difficultés pour
1*écrivain du passage de l'imagination à l'écriture, à propos de son 
roman Pappagnacco, de prochaine publication

·# Dans une conférence organisée avec l'Institut universitaire, Georges 
Duhamel expose ses inquiétudes quant à "L'avenir de la culture in­
tellectuelle"

*· L'explorateur et éthnologue Paul-Emil Victor^ fait part de ses ré-

//>

>

flexions sur "la philosophie des eskiSos"



Exposition du "Taller de Grafica Popular", gra­
vure mexicaine (introduite par Giuseppe Mazzariol) en 1954, 
à Venise<τ~ ----

»{grâce à l’aide des membres Jaime Torres Bodet et Leopoldo 
Zea, exposition du livre mexicain, en 1955, à Venise

% Qvec M'abbé Maurice Morel, en 1954 à Venise, interrogation 
sur l’art moderne ψ : Φ  art moderne est-il un langag^>#

la Scuola di San Rocco, 1955, con ersatiocìe François
Mauriac sur ^L’engagement politique de l’écrivain catho­
lique», dont les interlocuteurs soní^fí^S. ^îegièàldo Grossi.
A.C. Jemolo, Giorgio La Pira, Giovanni Ponti, Italo Sici­
liano, Piego Valeri, et le publicy

0e la rubrique de* Comprendre^ : "¿’art et la société", dont
s’est occupé spécialement Jean Picart le Doux
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* Une idée devient une 
1'adopte.

force politique dèe qu'un peuple

les “lies des forces qui le combattent; de mène, dans la crise 
aoLeìS du monde, beaucoup de phénomènes apparemment négatifs 
sont des éléments positifs de son dépassement.

yL'anarchie appelle la dictature et la dictature, c'est l'anar­
chie d'un seul.

via guerre, c'est l'histoire malgré nous.

Y- Notre civilisation ne connaît d'autre perfection que le 
progrès.

V—Un temps normal, le provisoire porte 
que les principes paraissent immuables; 
se produit l'inverse.

sur les choses, aloro 
en temps de crise, il

Les gouvernements font; les peuples se font.

t_ha mauvaise foi, comme le vice, rena hommage “  Ua^infériorit la condamne et, par conséquent, elle se met en etat d thfériO 
par rapport à la bonne foi-, ce n'est certainement pas en 
à la messe que l'incroyant combattra la religio
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\— Le dialogue sera conçu comme le processus spirituel déterminé 
par la rencontre de deux idées différente s ' qui tendent à une 
vérité commune.

>
I_f dois toujours admettre que les autres hommes peuvent
posséder une vérité valable aussi pour toiy^

> ---------------
H-La signification du dialogue, entendu selon son acception la 
plus profonde, implique la notion de l'unité de l'homme, quelles 
que soient ses conditions particulières 4'existence, sa situation 
personnelle ou ethnique ; c'est à dire qu'elle implique une idée 
universelle, réalisée à l'infini dans 1'hiáõire. Ainsi conçu, le 
dialogue est d'essence sociale, politique, morale.

P -------- -
f— La vérité recherchée dans et par le dialogue est V  instrument 
que la raison de l'homme invente et construit pour resouare 
les problèmes qui se posent à certains moments de 1 histoire.

> celle qui 
dialogue

vise a
c'e st-à-h-La politique de la favorables au dialogue, e -

réaliser les conditions le:s pl au reLours du pseudo-dia-
dire au plein épanouissemen , est’SOuvent que delogue d'autres politiques, qui n 
deux monologues·

^ L a  politique de la culture naît de £  ÏÏs,
hommes de culture de dominer 1 consiste précisément
tout en le dominant elle ^ t e !  et cela au moindresà préparer la synthese de iorces en iu ,
frais.

- I .  puttiaue u  -  s * “ *” ··de l'homme pour substituer . se haUSSe du niveau de
événements et^de f a x r e ^ u - cesse pluS humain: elle
estprofondément imbue du sens de 1 'histoire.
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I— La polique de la culture n ’a rien à voir avec la politique 
culturelle.

,-Elle découle de la notion du dialogue et elle se poursuit dans le 
respect de toutes les opinions politiques, c est-a dire de 
politique ordinaire, dont elle essaie de Imiter les tendances 
à l'absolutisme ou au totalitarisme.

les divergences d’opinion, loin d’etre un obstacle à la soli 
darité des hommes de culture, en sont le fondement et la raison 
d'être.

>

3-

, -ï hire est en substance Ís
H l a  doctrine de la P01^ ^  ®ol^tionnaire qui attribue aux
démonstration de cette ilé7e#La paix oui n'a pas pour alternative peuples la responsabilité de «la pa
la guerre)̂ .

\— Les hommes de culture 
dans tous les peuples.

se trouvent dans toutes les classes et

^  l'homme est oulture; son T

diswn0¿er"ef s e  ̂ épa'rer ou à diverger, la culture devient super- 
fideile et s'anémie.

\— La nolitique de la culture permet de considérer 1 idee 
fraternité universelle comme un principe legislan .

> )R , -, hirp un élément de
I— Alors que la Ρ0ΐ1 ^ ^ ι ^ Γ delà culture, la politique est
- Ä ’Ä Ä e .

^  M t  aussi indispensable au développe- 
t— La politique de la cultura  ̂ hindre,
ment historique que la politique o

>
La uolitique de la culture n'est pas une manière

de méta-polüique<

^ 1 .Heure est venue pour les peuples de prendre consciemment en 
main leur destin.

>
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f— Par utopie, nous entendons une idée, une force s'opposant à 
l'ordre existant mais jaillissant de celui-ci. Ainsi comprise, 
l'utopie est aussi réelle que l'ordre positif à partir duquel 
et avec lequel elle crée l'ordre nouveau.

* >
L'utopie n'est pas une vue de 1 la crise· elle devientmesure de la crise; elle est modelée sur la crise,

nécessaire en tant quObjet de la morale.

>

>

>

o -

0 -

►Les Etats ne peuvent pas renoncer de fa®°“ les peuples ne peuvent pas ne pas repousser la guerre aç
absolue.

---- . v vio-ît oui n'a pas pour alterna-

pas m  aocord "entre
E’ts'fe s#

n :  s ;  - f rdire oui à la société qui la rendra impossibl

^L'idée de l'unité T o n c a

naissànce^du ”
obstacle insurmontable a ce

(— C'est aux peuples et non aux Etats appartient de résoudre la 
question internationale.

{— Les traités de paix pourraient aussi bien être nommés traités de 
guerre.

I j r
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’ Statuts de la Société Européenne de Culture 
votés par l’Assemblée constitutive, réunie à 
Venise du 28 mai au Ier juin I95°X

T E X T E S  O F F I C I É  -extra.'h )

T r ï ^ 7 \ u  #  ^

& · ν °. B
V f
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ex.
TT.

: κ

Pft£fìhB Ul£
—  1' · l ’En roñe déià fort ancienne, s’est aujourd hui

H  CnSe n l t  de révéler clairement l ’état de désagrégation 

écfnomtqa“  sociale et politique de notre c o n t i n e n t . ^

"Wl est désormais nécessaire de prendre une^ con- 

science plus profonde de cette crise et de sa significat.on, afin de 

mériter les forces capables de la surmonter.
"1 Tels sont les termes dans lesquels le problème europeen doit 

être posé Nous devons travailler à la liberté des échangés spm- 
t S s  entre les hommes. A  l ’heure où tant de d,ahogues risquent 
d ’être interrompus, cette volonté commune est par elle-meme 

engagement.

I. B u t s î'J-? f

* O
t Société Européenne de Culture a pour 

tcu l t u r e l  des Irons de solidante

et d’amitié.

Ceux-ci, c o n s o l e  leur

pour sauvegarder e . , , rajson d ’être de notre— ^ r X ^ p m o ye„ùV ution
---  — - ■ du problème européen**

1
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Programme de notre revne]N̂
Ν'/L·

,e terme de^C^N RE^exprime à nos yeux l ’essentiel de
la culture. Il marque le chemin par où l ’homme, en transmuant 
ses appétits et ses craintes dans les forces du progrès, en créant 
ses villes pour y  abriter sa paix et sa sécurité, en surmontant les 
crises qui menacent de le replonger dans sa misère primitive, con­

quiert sa véritable dignité..

.1 .

Ί COMPRENDREZ· 
«Fl COMPRENDRE))!

Stelle est donc notre tâche.
Λ _______pour empêcher le suicide d’une civilisation grâce

à laquelle^nous estimons, malgré tout, que notre vie a un sens; 
pour remonter une pente où nous glissons toujours plus vite, en 
entraînant dans la ruine ce que nous avons de plus cher.

T^OMPRENDRE^les raisons profondes de l’attachement à des 
croyances e t 'f 'd e s  valeurs qu’une idéologie révolutionnaire tient 
pour périmées; mais comprendre aussi les mobiles profonds d’une 
puissante volonté de changement, d ’un élan générateur de nouvel­
les valeurs esthétiques, intellectuelles et morales, d’un immense 
effort pour libérer le monde des contradictions qui le déchirent.

TÎ.OMPRENDREZles antithèses qui paraissent aujourd hui briser 

lité^m^ine d̂'e 1’espri

, ' v

l’unité

I C o r / m S ^ s causes les plus lointaines du conflit 
en préciser la signiffcation et la portée

pour

" J -

^ ¡ W P ^ enün —  et faire comprendre au plus grand 
nom bre^ hommes et de femmes -  l ’originalité de notre c o lis a  
tion. D une civilisation qui a inventé, non pas la sagesse mais la 
saence et histoire; d'une civüisation dont le propre est d'admet­
tre toutes les oppositions et toutes les audaces de l'esprit de s'ac 
croître de toutes les tensions individuelles et sociales, L i le Lii 
est justement de ne rien refuser, de tout dépasser, de tout e m b L  
ser, jusqu à l'irrationnel, pour le dominer par la pensée et le ree 
durre a la mesure. C'est bien là le secret de sa grandeur de “ tte‘  
umversabte capable d'absorber tous les aspects de la lutti e n g L L  
par 1 homme contre ses propres limites. 1 ■  ' ë ë
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I Ce double oui.incompatible avec toute politique de puis­
sance devient le fondement même d'une poliüque de la culture 

à comprendre et à dominer l'événement. L'homme ne 

doit pas subir l ’histoire :_il peut travailler a la faire.

"[Devant une telle menace, les gouvernements seuls ne sont 
pas en mesure de résoudre les problèmes actuels, parce qu’il y 
a contradiction et disproportion entre ces problèmes et les métho­
des mises en œuvre pour les résoudre. Sans les forces issues direc- - 
tement des peuples et indépendantes de l ’antagonisme des États, 
il est impossible d’agir efficacement pour établir l’ordre de paix 
et de justice auquel aspire l ’humanité. Les forces de la culture, 
essentiellement libres, et dont la solidarité ne connaît pas de

;K '
. m m

■ V.: ■ ■ ; V -V■ ·.- · ...' i ■'·’ '·· ·-

C lfrontières, doivent les premières s’engager afin d’éviter la défaite 
de l’homme.

~j.La Société Européenne de Culture s’est fondée en dehors 
de toute préoccupation de parti et d ’idéologie pour répondre à 
cette nécessité. Elle est ouverte aux hommes de toutes les ten­
dances spirituelles, morales et politiques, conscients de leur res­
ponsabilité et décidés à l ’assumer pleinement. Elle est déjà un 
centre de rassemblement et pourra jouer un rôle de direction.

[L a  politique de la culture exige une force à son service· c ’est 
pourquoi la Société Européenne de Culture adresse cet appel 
aux intellectuels de l ’Europe et du monde. TT‘”  '  -  -  -

t .vo

Lettre aux Autorités politiques votée à 
1 unanimité par la premiere Assemblée 

générale ordinaire :
N b  ,

"luette crise, qui investit la société jusque dans ses structures 
les plus profondes, ne saurait être résolue par une politique qui 
doit tirer de ces mêmes structures ses moyens d’action.

côté de cette politique, cependant nécessaire, car elle 
répond aux besoins de la vie quotidienne, et. l ’histoire n’admet 
pas qu’on arrête son cours pour le changer, une autre se dégage 
toujours plus clairement, que nous nommerons politique de la 
culture, parce que c’est dans la culture qu’elle a son fondement.

b c ’est avec ce concept de la culture entendue comme la con­
science même de la civilisation, et prise comme principe de toute

^  politique de crise sociale, que notre Société s’adresse à vous et
xrrvn c A o m  η τ» /Ί c» /-3 ̂ __ 1___ i i -i . « _' a ------- ----- ----- ~  ^ a  V U U Ö  C L
vous demande de considérer les obstacles qui s’opposent à- l a------- --- r'-' vjui u j f X  - J-et

tâche quelle entend accomplir, et qu’il vous appartient d’écarter. ^
i r0* "̂1 ■‘l>··1 —  - — -*a***?*: -

.»* ·.?.J  <¡¡¿£nous croyons de notre λ 
devoir d’attirer votre attention sur la force vive que peut fepré>- 
senter, pour la liberte et la paix dans le monde et le développe­
ment de notre civilisation, une culture capable de se manifester 
en toute indépendance. ^ ____ .
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■»° a !¡5fß&ti N i «Résolution finale votée à F unanimité par 
la deuxième Assemblée générale ordinaire

peuples repoussent l’idée que la guerre est inévitable.
Leur répulsion s’accorde avec les exigences essentielles de la cul­
ture. Ils n’en ont pas toujours conscience, non plus que certains 
hommes de culture, de sorte que cet accord ne constitue pas, pour 
la solution de la crise, la force qu’il est certainement destiné à 
devenir. __  ___

gj"]_L’Assemblée, s ’adressant d’abord aux membres de la 
SuEyÇy, les invite d’une manière pressante à développer l ’action 
d e l à  Société; à maintenir la pratique du dialogue, garantie de 
liberté et de paix; à unir les hommes de culture pour la défense 
de l’autonomie de la culture.

, J  !N V-

Résolution finale votée à l’unanimité par 
la troisième Assemblée générale ordinaire

• Β φ  est nécessaire que l ’Europe acquière une plus juste 
idée des raisons et des conséquences de son expansion, et qu’elle 
assume la responsabilité qui lui incombe pour avoir été à l ’ori­
gine des grands mouvements sociaux qui ébranlent le monde %

C ' V °

c ,>/o

Texte voté à l’unanimité par la quatrième 
Assemblée générale ordinaire

i
r&'v

φ  estime plus nécessaire que jamais pour les hommes de 
ture d’assumer leurs responsabilités propres dans le domaine 

politique® ,

La ' S o O i é ' b t  £aa^pe.CvtM€.
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Texte voté à Punanimité par la cinquième 
¡μ.__Assemblée générale ordinaire

L ’Assemblée reconnaît:

A
JL ij ^ aj que les raisons d’être de la Société Européenne de Cul­

ture impliquent le devoir de prendre position collectivement à 
l’occasion de certaines situations contingentes de nature à 
mettre en cause ses principes;

I------ - b) que cette prise de position doit s’accompagner" s’il y
a lieu, d’une déclaration explicite que la Société Européenne de 
Culture n’a pas à porter de jugement sur des faits politiques;

I------ - c) mais que la Société Européenne de Culture doit saisir
cette occasion de rappeler et d’expliquer ses principes, et d’affir­
mer notamment la nécessité d’une libre circulation des hommes 
et des idées en vue du progrès, ou même de l’existence de la 
culture ;

^------ d) que seule l ’Assemblée sera compétente pour décider des
cas constituant de telles occasions.

Résolution finale votée à P unanimité par V 
la cinquième Assemblée générale ordinaire )<J

------- x) que la détente internationale crée des conditions plus
favorables au développement du dialogue entre tous les hommes 

de culture, sans distinction aucune;

I----- -> 2) que cette détente encore précaire résulte, non seulement
de l ’action des gouvernements, mais aussi de 1 action des peuples 
de plus en plus conscients de leur étroite solidarité,

J____ ; 3) qu’il existe néanmoins de vastes régions et de nom­
breux domaines où la crise du monde contemporain revet un 

caractère aigu et menaçant.
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Résolution finale votée à T unanimité

1
la septième A ssem blée générale ordinaire

Les armes n'engendrent pas nécessairement la guerre C'est 
a guerre qui suscite l'invention d'armes de plus en plus meur 

tneres. C est la possibilité de la guerre qui déclenche et s S e  
la course aux armements. e

^ [ L ’existence des armes atomiques ne change pas la nature 
essentielle de la guerre. °  F lure

ΐ[il serait hasardeux d’espérer que les horreurs démesurées 
d une guerre atomique l ’empêcheraient d’éclater. Pour conjurer 
la menace atomique il faut donc s’attaquer à la guerre elle-même 
dans son principe.

Com pte rendu du débat sur la censure tenu 
pendant/ la huitième A ssem blée générale

ordinaire ; —

l í
m

Lettre aux hom m es de culture pour la 
constitution de Γ  A ssociation  M ondiale deIO nl^,j  . / %

C< Vo

la C u ltu re ,/ votée à Γ  unanimité par la 
neuvième A ssem blée générale ordinaire ;

? ” e Q u e n c o  “de k  culture travaux ont montré
« t e  déterminante, si , „ „ s LT  1 évoluü°" * la crise pourrait 

Juste conscience de leur responsabfflé“  CUlt“ re une

WÍçependant, la plupart des hommes, pour des raisons 
faciles à déceler, n’atteignent pas à une juste conscience de la 
réalité de la guerre, qu’ils considèrent souvent comme dépassant 
eurs possibilités d’action, voire d’entendement. A u  surplus il 

est vrai que la perspective d’un monde sans guerre ne se déduit 
pas des structures existantes, mais constitue un fait de culture 
à savoir la réponse de l ’esprit créateur à un problème auquel 
s affrontent vainement les forces de la politique. C ’est pourquoi 
le devoir de prendre l ’initiative d’un effort pour mettre la guerre 
nors 1 histoire échoit aux hommes de culture.
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Résolution finale votée à F unanimité par 
la dixième Assemblée générale ordinaire

C  - V 0

_ lAprès avoir reconnu que tous les grands problèmes sont aujour­
d ’hui liés à la question internationale, telle qu’elle a été définie 
dans de précédents débats et dans une enquête de la revue 

^  c,?^PRENDRE)y’Assemblée a réaffirmé que le seul vrai dialogue 
en ce moment, est celui qui résulte de la volonté commune dé 
contribuer à la résoudre.

J

Motion finale votée à F unanimité 
Conseil Exécutif réuni à Budapest 

au 25 septembre 1966 :
"]to u jours dans le souci de réaliser une Assemblée qui éclaire 

l’opinion publique sur le rôle de la culture dans la situation pre­
sente, sera mis en relief l’aspect positif des protestations, des con­
damnations, des pétitions par lesquelles les hommes de culture 
ont pris l’habitude de se manifester à l ’occasion des événements 
politiques ; mais on montrera en même temps le danger qu elles 
comportent d’enfermer l ’homme de culture dans les oppositions 
irréductibles de la politique ordinaire, alors que lui incombe la 
responsabilité spécifique de les transcender, voire de les trans­
former en en faisant la matière même, sur un plan créateur, de la 

politique de la culture.



6 ' W 5
Déclaration finale votée à F unanimité par 
le Conseil Exécutif réuni à Torrebianca del 
Sol (Malaga) du 29 mars au icr avril 1967̂

1¿1 ne va plus de soi que la guerre est l ’affaire des États et que 
— ___  ̂nomme en porte le germe dans son cœ ur.,

faut rappeler ici que la politique de la culture 
traduit l ’effort de l ’humanité tendant à devenir consciente de la 
crise qu’elle traverse. Aussi vise-t-elle à comprendre la situation 
actuelle dans tous ses facteurs; à déterminer les contradictions 
qui sont à l ’origine de la crise elle-même ; à provoquer et à orienter 
l’acte, à la fois culturel et politique, qui devra la surmonter. Il 
ne lui appartient pas, contrairement à ce que d ’aucuns pensent, 
de contrôler, de critiquer ou de juger la politique ordinaire: celle-ci, 
en effet, demeure libre de ses décisions et n’est jugée que par ses 
résultats.

Communiqué final voté à Funanimité par 
le Conseil Exécutif réuni à Leningrad du 

ier au 4 juin 1968 $
contemporaine, ce rôle consistant à-“résoudre des problèmes con­
crets et s’imposant surtout au cours des grandes crises, lorsque 
la culture devient la conscience des forces révolutionnaires.

Communiqué final vote a 1 unanimité par 
la onzième Assemblée générale ordinaire V-  C - i /o Pfjlo

\ 1 M siQjQMÀAr

T j r ø i a  révolte des jeunes est une manifestation de la crise 
générale; qu’elle apparaît comme un symptôme de l ’accélération 
de cette crise; qu’elle n’est pas tellement un divorce entre les géné­
rations, mais plutôt un conflit, peut-être inconscient, entre la jeu­
nesse universitaire et les institutions de la société à laquelle leurs 
études les destinent ; qu’il s’agit presque d’un cas d ’aliénation ana­
logue à celui de l ’ouvrier à qui les raisons de son travail restent 
étrangères · ,
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DECLARATION DE LA DOUZIEME ASSEMBLEE GENERALE ORDINAIRE

.. *]_En automne 1946, Ι ’ β^ρΓίΊ: C^LQuelques hommes de culture s'est 
trouvé dominé par deux sentiments qui poussaient à entreprendre une ac­
tion dont la nécessité s'imposait à eu30 avec la force d'une obligation morale 

* irrécusable: d'une part, le bonheur de la liberté retrouvée et de la paix
rétablie, d'autre part, l’angoisse provoquée par la division du monde en deux 
blocs idéologiques, prêts, semblait-il, à s'entre-détruire selon la logique 
inflexible de la politique de puissance. Dans la conscience de ces hommes de 
culture, la conviction s'affermissait qu'une raison d* unité devait dépasser 
un tel conflit, que l’homme devait être pris danq sa totalité, au-delà des 
divisions de toutes sortes, raciales, religieuses, nationales, sociales, etc. 
Les hommes de culture sont apparus comme les interprètes naturels de cette 
aspiration à la solidarité et à la paix, unique réaction possible à la menaoe 
d'un nouveau conflit mondial. .

T-Le dialogue s'est révélé comme la seule voie qui leur était ou­
verte. La SvEyCtf est née comme la société du dialogue. Mais, si approprié 
que fut ce mot, al n'avait pas une signification univoque et ne pouvait suf­
fire à concilier des attitudes différentes, souvent même opposées. Aussi, 
dans ses réunions, ses débats, ses études, ses publications, et notamment 

^  Ia SyiayCx s'est-elle efforcée de préciser ce concept en le déga-
èâfrit progressivement de toutes les ambiguïtés qui le voilaient, surtout à 
partir du moment où le mot fut galvaudé par suite de son extraordinaire suc­
cès. Dès le commencement, elle a montré et démontré que l’accord commun de­
vait constituer le point de départ du dialogue et non pas son aboutissement. 
Elle a cherché à déterminer dans la réalité des faits le contenu historique 
concret de cet accord et elle l’a reconnu dans la paix, dans le besoin absolu 
de paix, impératif moral de notre temps. Sa tache était à ors de prouver qu'un 
tel impératif ne limitait pas la liberté, mais qu'il en était la condition, 
la substance.

"La paix qui n'a pas la guerre poui- alternative" est donc devenue 
la perspective principale de la SvB<tCy ; c'est cette vérité que le dialogue 
est appelé à révéler à la conscience humaine corme le devoir suprême du mo­
ment historique actuel. Tous les grands problèmes de notre temps, ceux de la 
faim, de la pauvreté, de l'environnement, de même que ceux de l'égalité, de 
la justice, de la liberté et de la démocratie,·dont on fait dépendre parfois 
le destin du genre humain, ne peuvent recevoir de solution que fondée sur la 
paix.
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χ La doctrine de la Société a montré que "la paix qui n'e. pas la guerre
pour alternative" ne pouvait être l’oeuvre des Etats, de leur politique de puis 
sanoe, ou, comme nous le disons aussi, de la politique ordinaire. Tout au con 
“traire , T â  paix sera T'oeuvre tius -peüpVyoydA iftJir 
que nous avons défini comme la politique de la culture. _

--- -----fil« ne saurait dono Être l'effet <l'une l d é u l u g l e --
politiquee particulières. Elle sera l'aboutissement d'une compréhension «talune 
collaboration conscientes et constantes marquant la solidarité de tous 
la politique de la culture, qui est la politique de la solidarité, 
la Société ooranettrait par conséquent une erreur grossiere, si, da 
elle prétendait élaborer un programme détermine. Poursuivre la pal . 3 >
c'est tout simplement vivre et agir selon les exigences éthiques de notre temps.

Pour la première fois, les peuples, dans les relations internatio­
nales dent ils avaient toujours été écartés et qui étaient l'apanage des atats, 
de lems gouvernements, de leur diplomatie, de leurs armees, sont appels & j « * r  
un role décisif. L'expérience de notre siècle confirme que ces relations n e o ^ -  
pent pas à leur emprise: c'est bien d'eux qu'elles sont destíneos a recevoir lespent pas a leur empire. ^ ~ ~ ^ _ , „ , ^ — >— ---
structures sur lesquelles se construira la paix. Ce sont les peuples, gr 
toute apparence, qui créent les Etats ; il n'est donc nuliement inconcevable quUs 
soient aujourd’hui appelés à instituer le ¿roit, la justice universe . 
la plus grande révolution de l’histoire. χ ,  )
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Document final de la XlIIe^ ̂ Assemblée^ générale ̂ |-- £ * \SO fi II·

|Afin de donner à la S^EyCy une nouvelle impulsion et d'en élargir 
l'aùdience, l'Assemblée a chargé une Commission de travail de préparer un 
rapport devant recueillir un large éventail de suggestions destinées à établir 
pour un proche avenir les orientations pratiques de la Société, à renforcer 
son, efficacité et à mieux faire connaître l’originalité de son rôle dans la 
recherche commune des conditions de la Paix à laquelle aspirent tous les hom­
mes.

Communiqué à la presse voté à Funanimite 
par le Conseil exécutif réuni à Venise )f 

du 20 au 22 mai 1977
originalité foncière de la S^ËoCv est de ne proposer 

aucune solution toute faite. La SgE*Ç/ est une société de réflexion 
critique qui inciter à l’action d’une façon raisonnable, en
tenant compte des aspirations légitimes des hommes, tout en af­
firmant la possibilité d’un monde enfin réconcilié.

c* ^

Dit c o A J E / c  £  X έ  C u 7 /  F L ·  C- μ

fijb

, , a décidé à l 'unanimité d'adresser au Secrétaire
général des Nations-Unies le message suivant; ^CLe Conseil exécutif 
de la Société européenne de culture, qui groupe près de 2000 écri­
vains, philosophes, scientifiques et artistes provenant de cin­
quante pays, suivra avec la plus grande attention les prochains 
travaux de l'Assemblée générale extraordinaire des Nations-Unies 
sur le désarmement. Il espère qu'elle réussira enfin à prendre 
des mesures de nature a consolider la détente. Il rappelle 
•néanmoins que toute décision de ce genre ne saurait obtenir sa 
pleine efficacité tant que demeurent inchangées les structures 
qui rendent l ’armement des Etats inéluctable. - La Société euro­
péenne de culture a pris en effet l'engagement de lutter avant 
tout en faveur d'aune paix qui n'ait pas la guerre pour alterna­
tive j', en faveur de l ’avènement d'institutions écartant à jamais 
les rivalités destructrices^.
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DECLARATION FINALE VOTEE A L'/u NANIMI TE PAR LA QUATORZIEME 
Â mrHT.fo GENÉRALE TENUE A SIENNE, DU 20 AU 23 OOTOBBE  ̂ 3  X

iZ@MÍ¡La politique de l’homme de ouiture doit s’exeroer en oonséquenoe den« 
tous les domaines. L’Assemblée a(aooordé une attention particulière à la néoes— 
sité <jLe soutenir ou de rétablir l’équilibre entre nature et oui ture, oomme de, 
favoriser aux plus démunis l’aooès et la participation à la civilisation de l’uni­
versel.

e e/¿
Communiqué final PU CONSEIL EXECUTIF DE LA 

SOCIÉTÉ EUROPÉENNE DE CULTURE BËUNI a ATHENES DU 2 A U4 NOVEMBRE 197

. . .... ------>T.La role de
la Société est. en effet de réunir des personnalités qui puissent témoigner, 
par leur autorité morale et par leur oeuvre -'à cette occasion l'importance 
de la fonction de l’art a été mentionnée - qu’elles préparent l'avenir, en 
accueillant toutes les formes de pensée dans ce qu’elles portent d'espoir, 
et toutes les préoccupations de l'humanité en quête d’une nouvelle confiance.



\\UA,€o A$¡) ƒ9

'u*J-e*4i\ Λ Ί >
i V '

" t f



>

? Ο Γ I pVir* η π ^ Λ k****tìu
^ C, £ l  £  ^  u Ρε Η VA/E 3>Η CUi-TI^RE )-

B U R E A U  =%*r=*=¿

—  0^
President
HAdriano Buzzati-Traverso

0(̂
Vice-Prési dents
Stanislao Ceschi
Gerhard Punke

t Jaroslaw Iwaszkiewicz
Alfred Nastier

_______  ® ^
Directeur de ̂ (Comprendrez

I— Norberto Bobbio
‘—  οι °\Secretaire international
f- Michelle Campagnolo Bouvier

John Robert Nelson 
Boris Polevoi 

fCharles Percy Snow

0 tø
Charges par ordre de succession/j

/Guido Castelnuovo ( 1950-52); Giovanni Ponti (aoi. 1952-53); Giovanni Ponti (1953-61); 
Giuseppe Ungaretti (1963-70)^ Stanislao Ceschi (a.i. 1970-71); Cesare Merzagora (1971-76) 
Beniamino Segre ( 1976-77); Stanislao Ceschi (a«.i. 1977-78)

oi f 7
Président d* honneur//^Aniony Babel (1976-79)

Vioe~P^ésidents °'®\
Antony Babel (1950-76)·

^  Theodor Brugsch ( 1950-63);Alfred Marchionini ( 1963—65); Gerhard Punke (1965— );
Giovanni Ponti (Premie^fice-Président 1950-53)y’Stanislao Ceschi(Premier Vice-Pre sident IS63J 
André Siegfried (1950-53);Prançois Mauriac (1953-70);Alfred Kastler (197I-); 7

Eustace M.W» Tillyard (1950-62)jArnold Toynbee (1963-75); Charles P. Snow (1978-80)^ 
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V Avertissement*X̂  fijt· -

Jamais encore n’est-on parvenu à saisir en une synthèse réellement 
satisfaisante le ”phénomène SyExCy", non pas tant pour ceux qui, 
pressés, auraient voulu le tenir condensé dans une sorte de "digest1, 
mais plutôt pour orienter ceux qui, au fur et à mesure, s'apprêtaient 
à participer à l’entreprise.

La tentative d'aujourd’hui est une exposition documentaire. Pourquoi 
pas? Procéder par touches, au moyen de représentations matérielles, 
par l'évocation des moments saillants, par l'intermédiaire de témoi­
gnages personnels, de mots clés, de souvenirs qui appellent tout un 
contexte, ou même de sïbîïbbsxsl simples allusions, peut conduire à 
intégrer ce qui est "̂ ü.

Nous avons bon espoir, en tout cas, que l'exposition et le catalogue 
qui en est le reflet, réponderont à notre intention et à notre sou­
hait qui sont de susciter une réflexion et une appréciation critique 
quant à la valeur durable de l'effort entrepris, à partir 
d'une connaissance plus approfondie. Et surtout qu’elle fasse jaillir 
de limpides indications quant aux buts ¿uturs.

O i l
Adriano Buzzati Traverso 1

Président A



Très sensible à la largeur de vue du gouvernement italien 
et à la générosité avec laquelle il soutient les oeuvres culturelles 
et humanitaires de caractère international, nous lui sommes tout 
particulièrement reconnaissant de sa participation au budget du 
Centre International de Physique Théorique de Trieste-Miramare, 
dont le but essentiel est la formation de scientifiques au service 
du Tiers-Monde, ainsi que de l’aide efficace qu’il accorde à la 
Société Européenne de Culture qui, en réunissant les élites de la 
création littéraire, artistique et scientifique, contribue à la 
consolidation de la paix.

p l i
Ålfred Ka s tier —-------------------- — l

-4 'Vt'ce-pfe^t cl e_y>.f de la SxE<Cyfr-— -i
^ Président du Conseil Scientifique de ϊΤί*0χΤ*P



EN  M ÉM OIRE D ’UMBERTO CAMPAGNOLO^

En iqss en publiant un recueil d’essais consacrés au problème des rapports entre 
politique et culture, j ’écrivais qu’ils « ne seraient peut-jitfe jamais nés ... si ne m en avait 
donné l ’occasion ma participation assidue à la vie de la Société européenne de culture, 
qui a placé le dialogue parmi ses principes constitutifs, et au promoteur et organisateur | 
de laquelle, l ’ami Umberto Campagnolo, je désire exprimer ma gratitude pour 1 exemple, 
d’honnêteté intellectuelle et de fermeté dans les idées directrices qu il m a constamme 
offert en ces années» jgf. Le liyre s ’ouvrait par un essai intitule Invite au colloque, qu 
avait été publié dans<<CoMPRKNOR^en 19 5 1, et qui, après avoir examine les termes e 
l ’opposition entre Occident et Orient, concluait: « I l s’agit de surmonter cet etat d op­
position chronique en rouvrant la conversation, au moins entre les hommes de culture 
Là où on laisse la conversation s’éteindre, la culture elle meme a cesse d exls er » <0- 
Suivait un essai dans lequel, en commentant les appels approuvés par la Société euro­
péenne de culture dans la première Assemblée générale, qui s’était tenue en novembre 
ig e i  je disais notamment: «P ar une expression, heureuse à mon aviê, les deux appels 
parlent d ’une -politique de la culture, qui signifie politique accomplie par 1 homme de 
culture comme tel, ne coïncidant pas nécessairement avec la politique q u ii fait 
comme homme social, d ’où la large possibilité d’unification qu une telle manière depose 
le problème peut promouvoir entre les intellectuels appartenant à des partis politiques

T’ai voidu par ces citations remonter aux origines pour montrer quelle a été la 
séduction que l’idée inspiratrice de la Société européenne de culture avait tout de sui e 
exercée sur moi et sur beaucoup d’autres comme moi, qui, sortant des tenebres d 
longue nuit et ayant entrevu avec la Libération les premières lueurs d’un jour nouveau 
ne pouvaient accepter la division du monde en deux blocs opposes et la menace d une 
nouvelle catastrophe qui en dérivait. Mais si la répugnance presque instinctive pour la 
politique de puissance qui remettait en péril la paix du monde était une chose, la re­
cherche rationnelle d’une issue en était une autre. Pour résumer dans une fornam· ia 
signification profonde de la pensée et de l’œuvre de Campagnolo
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je dirais qu’elle se révèle dans l’extra­
ordinaire capacité qu’il eut de précipiter cet état d’âme, fait d'insatisfaction, d’inquiétude, 
de désarroi, et qui aurait pu conduire au renoncement stérile, en une idée maîtresse pour 
une recherche et pour une action collectives.

V  constiifuante^^ mai iQSQ^elle donna u
cresson à la foi^Fationnellu^t collective. 

lelle^Pairemen^enoncée <pns le préambule 
|)mjpmdcN|e <^Pte crise e J^ e  sa signifi^fftion, 
Ironter », ap^qdiqua ÿ m s l’unité eClaris la 

le la crJmre ~ ^ ç ’j0 à - d ir e  cella? qui ne ccfn 
Je frçOmères teriywi^les, de fapnetures infr; 
meque instrument possüie dans ces 

irvoyant^Oe poursurai£\pette fin. «jce n

îante
ne exig 

u statu 
fin de

olidanté He ces 
ssent 

hissable: 
rfconstanc 

onde >ippa:

mai 195c
nc^fdiffuse nuyimconfuse, qup

iPorté à 
Iqu’ils

e « prenctóff" une consciena^plu 
sciter les¿$5rces c a p a b l e s s u r  

>rces, qui étaigrfféies force 
pa.yfiu ne devraien^Ças connaît^, 

é rideaux de h ^ - / l ’instru: 
qui permetfcpínt fiar une Action 
.ît divisé an defix blocs aftnes —

a  Société 
n 'y a pas

de a ú  blocs et l'écrém en t" de Γ au to i' C'est la poj¿ 
©μ ... A  l ’impéjaraf du oui ou naß, issu de î ’e 

n i  laissé entypnen/l’homme Jæ  culture ré/dstert 
hercher et A  discernentsous lés événements^politiqueares forces jfroiond* 

riment, il jp p o sera  aiur exigences bruîmes px sim plistesm  reflexionad ui mont:
■ oint inevit

comme o ^ lît  dans i'AJFesse aux IntÆectuels vopêe à la ̂ r e m iè T  Assamblée d 
en novembre ig ^ i.Jrro p  noinbrèj*^ sont ceipc qui croient, cÿ/rfonycroue, 

auJTé issue que^re triomphe 
íe du aut ajß, avec ou contre, oui 

le guerre, jiT  par quoi oirtains se

mes f o n d ali“ n tale s

y~a pas ajefiiomie et>que Ie conflit miíkt point inévîSfïïe ... Sur lafplan où n 
sommes njacés, qui estimelui d ’une p o iq u e  \le la cu la te , au lieu jle dire oui &\m 

'art et nonJSe l ’autre, ß k  peut et doit^fiint oui ei\miißca.r les v a lø rs  essen ti ß es, o 
u’elles s Arnt, ne doñjEnt Pas être \n\sßxyn la m ercivd la violence».

Erodes termesyfimples et solemmjp; le docum^m fix'ait les 
otr^^iction et,j^om  employer mÇ-mot qui au^ut plu à NjefBerto, Y étiuØue de noti/ 

gement. t jÊ  principes de gftui-ci, j ’ai cherché alors d<ées, résumermians cette 
ule: l ’attiüffae que la Société^dropéenne d én atu re  juge c jd o n n e\ l a m ission  de Γ 
e cu ltu î^dans un momear historique j^ a c té r isé  parJ0ne opposiüm1 irréductible en 
eux an tiq u es  de puissmice alim entó^ Par deux ^reologies p ^ e n d an t -s'eariure κ  
coapement, se d is t in se  aussi bieiéTe la culture¡^politique que de la c o lt r e  politisée 

t l ’attitude dnA øi croit que Inculture a u i^ ion ction  n^m que p ro u ^ \et que c 
nction co n sistiu  défendre lea^onditions mà^ie de la s ilv ie  de la «amure cqntre^ot. 
rme d ’opprasion de la q afì des É ta tsy E n  tant qujayant une^onction p o iq u e  
lture iKofreid être apolitique; en tant gAc spécifiqu eJette  ione C oyne peut êtrg

oli tiqueInfondue avec la 
ïe à la politiqujrordinaire.

^ jp p a r a ît  aujourd’hui plus que jamais surpre­
nante la clarté avec laquelle Campagnolo présenta dès le début le programme d’un tra­
vail qui allait avoir un développement graduel et presque logique en partant d’un noyau 
originaire défini au départ dans ses éléments essentiels. Ce que beaucoup d’entre nous ont 
appris peu à peu en participant aux débats de la Société, en lisant la revue, et ont con­
quis jentement encore que durablement, à travers une série de discussions parfois même 
âpres mais toujours loyales, à travers des affrontements parfois même véhéments mais

~2^2~
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jamais personnels, Campagnolo n'en avait pas seulement eu l’intuition, il l ’avait conçu, 
c’est-à-dire traduit en concepts ou mieux en blocs de concepts compacts au point d ’être 
difficilement expugnables, dès le moment où il avait eu l ’idée de fonder la nouvelle

Elle (ladS.E.C.) estufe que les Ja m m e s dejf& ture peuvej 
part à / a  lutte et ac déclarer,pÆs le j u g e /  n écessaire/ou r 

e. Ils l</eron t cependant dans Ipur q u a lit/ ia r t ic u liè re /n  soû­
les d r o /  de la cuitare en face de tous ... Il/ne s ’agit p a / ie  refuser 

placer a w dehors d’e / ,  ou m ê n / d e  faire de l ’antipoljiique ; il s'agit 1 
action p / t iq u e  parireulière p q c o n t e n i r  M s forces j w  menacent le 

justes ra j/> rts  e n trù b r culture et i a  p o lit iq u e r a  Sociétórairopéenmr de culture estime 
qu’u n /politiqu e q u /v e u t s’insirer dans Lr développement liistørique ne doit fum ais 

que le majfntien des c /d itio n s d e/n cérité  etaffe cohérence, c’est-à-dire à e  l ’auto- 
bmie de la amture, rep ícente sa pialle de toucjiC Seule míe politique qui/rendra pos- 

une c u / r e  c a p a b l/ lè \  briser y s crista llis/o n s que/tend à produin/toute organi­
sation pqünque, tro lu d a  dans Inculture la iorce dont/Á le  a besoin nøur se dévelop 
et pous^ealiser un/oeuvre d u j/ le ,  fé c o n d  de v a l e j /  universelles yp j.)·

dans y r  nots l’idéureen traie ebria S o cié té /a it déjà biemflaire: que la politique 
e y r a  cu ltu re /o u t en étamt deux moments nécessaires du mouvement hisjÇmque, en 

■ présentent/leux m o m /ts d iffè r e / , dans lesquels agissen/des forces d i/ren tes avec 
des m oyyB  et pour d/s  fins différents; que de ces deux »foments la ρο/ q u e  représente 
la dim /sion ré a lis /  et parti/lariste de /h isto ire, la fr itu r e  la dimension utopique 
uniyisaliste, etaque pour c / a  on ne peut juger la première selon lesr mêmes critères 
la^econde, e / fu e  celui y n  confond les deux plan/est un m auva/politique ou

homm/ide cultur j f  et encore due de ces deux moments ψ  culture, en t a n ¿ / u ’elle 
représent/la dimension de 1’unitarsel, ne d q /ja m a is  être subordonnée aux e 
la p o iq u é  ordiyíre, mais dm/regarder / e n  au-delà, veos le dépassementde ce mgne 
de / f o r c e  irr/Tctible qui e /c e lu i  delrapports entre le/É tats, où e sE /u v e ra ii/p ré c i-  

lent l ’a c t i f  politique j / r e .  Je  n / r p a s  besoin d’a j/ite r  que cett/ld ée c e n a le  était 
ussi ce qjJf faisait de l^Cociété européenne de cultture une entreprise nouveEpet originale 

par rapoprt à d’autre/qui a v a i t /  surgi et devaient surgir d a r / la  m êm j/phère et avec, 
l’in tendon analogmrde réunii/les intellectuel/dans des paganismes &  caractère int 
nat/nal. La d i/ren ce n’e s / a s  à souligner/ant elle est/vidente, mitre notre Société et 

organism</omme l’Uncsco, dont les sujets ne son/pas des individus mais d e /E ta ts  
lu verain s/t qui par /n sé q u e n t est iorcément dominée, cornale un cas reten /san t l’a 

récem m /t démon tré/p ar la p o liti/e  ordinair</rd celle quirl a distingue dre toutes ces 
asso ci/o n s intern/onales qui ré/issen t — / e s t  vrai —/ é s  intellectuel/m ais non pás 
en / i r  qualité preeminente d /rn m e s  de omture, mais/en tant que sgrecialistes de t 

telle discioUne. A  celui are n’avait y C  saisi dès le début la n o /e a u té  de la SaCÎëté 
pouvait tou/ τ α  plus é c /p p e r  la différence e n tre /le  et l ’A sso c/io n  pour la Hberté de 
la culturc/î'ui était n é/ap p ro xim a/em en t d a n / a  même pésioae, et dont Jtappel avait

Comprendra^ 1950, pp. p 
pnÿrentation desuetits de la (ce premièreascicule deJrerevue n’est patafuméroté.; c'QÿT'une et des problèmes qui f/rnt l’objet de sê uturs débat:



jt/oi laupoi i aux prootemes au,-présent, iaire un pas eg arrière vers le passé pour 
regarder avecjiffe plus ample perspective le futur, monterydn peu plus hau^m em e si au 
fur et^à lig u r e  que l’on mmtahCae groupe des destinataires du nouveaj^message se res^ 

non plus les peuples en général, mais Las hommes de cuhpfe en particulier 
embrassèrun horizQiCplus vaste. Mais quwdtaient les hommprde culture ? Çj^àx qui 
t la chance depgiticiper à Γ Assemblémamnsti tuant < <[>■ Uc^>ciété, qui sedéfoula à la 

fin de mai de io§pf se^scmviennent que^dans la diwtu'sioj^dur les statut^c^put la notion 
\même d'hoxmg^ae culture qui allumrdfe premier débat^R iis peuveptriføe aujourd'hui er 

te cause que ce déb^dq ch »um», par rext^n din airepar^cj^ede CampagiioWoe 
¡juMerk^Îiscussion sans F è n d e r, diaria tenir enarain xnijßA*etouU^r, de repousserlidbjec- 

jamais laisser tomber l ’élénienVppajaT qu «dî^pouvait/<Catenir, de ne igmais per- 
ittre, passionnémen^aésintéressé commdibd^étmt, q u e J a confrontationde personnes 

etât ime ombre ^tir la confrontation^es,-<ihos^pqévéla un style de travail, une faço 
l ’être ensemWefune conception du/qiaîogue qui deyment caracttriservjiös assemblées. J( 

i medile dam^une de ses nom brejj^T interventions^« lien entrq^ciilriâre et universalité, 
l ’e sp rit^^ Jo u s d é fin isso n s^ *!domme de adjure par son attiù^e^son esprit, s a c r in e  

piff son contem r^fXe qui compte^^en’est pas k  t> ja r r u  d ’un Börnrnedecultun 
culier, mais ta^inpdibilité 4*av°ir u»je culture qui o pas de s óm^ser dans ui

sjystème, danf^Cmy m m a  quelconmdeT L ’universalité^Bc -.a culture pas daps su
contenu.màis toujours dans ce^ R a n  et cette astodatu-í qui ■ > ••us les corn ets

I rpême'ceux d e là  culture. Ce ton donne le caraujiffe universel -;*■
J  ai parlé de style de

travail. Ce style de travail a été caractérisé par l ’esprit du dialogue. A notre dialogue il

(t) T"'"p— T>T~ - r r r  y



Lev;

i«** «‘‘tsomgTs^qqi se recajrfïaissaient 
'»iiditéVe ce thème>.eí</seulement

a donné son empreinte personnelle et impossible à confondre. Dans ce» vingt-cinq années 
d'activité intellectuelle très intensi: tendu socratiquement à faire naître la vérité du 
heurt des opinions, il n écrivit pas «  seul livre. Le livre était un monologue et ne lui 
convenait

uc deyÜH naître d’un adyau originarie d'idgÉf, que les i»t< 
vaien^ü 5 veiopp* r c^ on d u ire  à un^Krmulation,. plus acfa&ée. "Notre 

outs é'ttrø- -cj^nation qu’il stimulait papases ra ^ o r ts  généraux aunassem  
il«·■'-■ -d*.»jj«a¡ira partir du tìtrane qu’il nroposa;

¿Montres. De teJJr façon nptre dialogue
ans u: 

tan

eur; 
to

s
aqrm tt7ts-coinm^g£itqet-de''qéb; 

a toujours ét&nm dialogue , ent 
ccord prélim inaire^^ sous-entendu^ s 

ue cet accord prélpmhaire était sous-éairondiji, 
iogue conduis^df non pas ä l ’émi^tement de l ’auditgjge, mais à  son un^cation, 

ers des moments successœ de-a^pture et de résou d re  d’un concept, àeqécom pos 
ion et de recomposition d'un rakdnnemeïrtr-deperte apparente et de réeUe conquête d’unie 
jlouvelle vpnté. En  ÿàu tres arots, je serais tenbTdCslire que le dialogue était pour Cam 
>agnol<^non une én en s o n n a is  un moyen, Camque m byentégitim e et fécond pour 
vei^T un at ram  non afiné mère Le prablèturdu dialogue étai^u issp le  problème dji/ ra_ 

rnmm rap»port díajjm que, entre l'un alme diversTVLa^siMfmcatio
f o w i ?  ¿«gris da»> o* aftKîe já m a le  f « civili aatityrflit dialogue, wntoraluSeten sot 

rcvpúon Ja ann: proto*wW· » rwttv*» de iju fd e  de r h o e m M y fm n  que soie)
condiügms s*ai tkuberes d esgsteitce, sa s itu a ^ n  personnelle

riii id^iilillir liiIlfìiìrlÌT liniY^ñfllr " ίΐ;°έρ  ̂ l’lparoj î^ f l l/ ¡Celui qui parcourt
les arguments des rapports introductifs aux assemblées générales se rend tout de suite 
compte de la façon dont la pensée originaire de Campagnolo se développe à travers des 
moments d’agrégation successive dans un enchaînement qui est à la fois logique et histo­
rique: logique, parce que le thème suivant est présenté comme une sorte de déduction 
nécessaire du thème précédent; historique, parce que le thème suivant peut aussi être 
interprété comme l’expression d’une adaptation de la « doctrine » à l’évolution des con- 

-ditions de la société européenne et mondiale.



-  ——t - - —r*—'—-»**· "= ciitjiv, i. iaec ue i nomine et celle de son être »
«<* * J ’ai toujours pensé qu’en cet homme qui avait vécu si profondément l ’éthiqufTde la 
conviction, tout en ayant bien compris les raisons de l ’éthique de la responsabilité, 
vivaient ensemble sans s ’opposer, en s ’intégrant même, dans une conception dramatique 
mais non pessimiste de l ’homme, une vision réaliste de la politique et une vision prophé- f
tique de 'ï v ;  ·■ ' 1 1  ' " ·  n i ii il ..... ................... J

econde jaillissait des n«€fondeurs inondables de ^con scien ce m iraiJJ 
lont il n’estsbssible ni dpm acer nùsbrffre ni de red*m:her les sourgés). Ces deux /Usions, 
je dit, v o ie n t  ensemble dans sor/esprit sans ye contredire, nvfis elles contristaient à 

onner à/sa pensée, e^par conséquent à'-ses écrit?; une complexité que l ’on pouvait parfois 
rend?€ pour de bgmbiguïté, e ld a n s  laqqelk/par ailleurs résidait le secrei/de la séduc- 

il n^/cherchait pa^; car, au contraire, il faisa^^iout pour ne/pas se ni ο n 
ptivant —y ju e x e r c è r e n ^ e s  prises de position sur begùcoup qui sont rassemblés dtos 

ette salle/ Ί Ι  était un tfcmme de f o y l l  croyait en Á  foi qui déplace les montantes 
D’où l^O ntinuité et l^force de son adion, son refu sée  se rendre à^a difficulté, sa Volonté 
’erm ^^resque obstÿrfee, de ne pasyfevenir en ariyttp une fois qi/il avait atteint/une pèf-

irsuite du chenfin, la sécurité iriebranlab
lusxeurs vo x

qui lui étaiyhpparue nécessaire dans la 
ts sans crân^oe avec laqueUê il défendaitXes thèses'd a n d le  dialogue à 

le nos assemblées, lorsqu’ il/féagissait au V attaqu es qui^onvergeaient sgr sa personr 
Iavec une Jfabileté et une/baîtrise de spb comme s ’il eût e,té possédéOar le démo 
la contraerse, que nom favons plus dinne fois adm ises. C oirne beginne de foi, ofalgté 

an sens dramatique de l ’histoire, qui avait à b  et seraitqejrcore jusqu’àyfme c; .- 
Sis possible m ajp non c e rta in ^ an théâtre d é b it e s ,  de pa^iëns, de violei^e, il était 

r optimiste. Sajm ilosophie é ÿ b  comme celle Ae
iftd^-jComme s ’il avait eu le pressentiment 

de sa ñn, dans une des dernières phrases de son dernier écrit, il nous a laissé un mes­
sage d’espérance: «Notre ‘ pacifism e’ constitue, pour ainsi dire, l ’insurrection de l ’huma­
nité, élevant l ’inaccessible barrière contre l ’invasion du néant. Dans cette thèse, nous 
trouvons la réponse au problème de la crise et de la menace d ’une catastrophe. A ceux 
qui, en proie au pessimisme, pensent que les forces du mal sont trop grandes pour que 
l ’humanité progresse toujours, il faut rappeler que, puisque cette humanité représente 
l’être dans la crise, die ne pourrait jamais être dominée par le non-être que sont le mal 
et l ’immoralité ». '
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Enhardis par la vogne des expositions documentaires qui montrent

ce qui semblerait difficilement se prêter à êtrereBri? par le goût, assez

nouveau aussi pour l'oeuvre dans son devenir plutôt que dans sa perfection
1achevée, nous avons voulu, SMMMKfei occasion du trentième anniversaire de 

la fondation de la S^E^Cy, nous essayer à rendre visuel une pensée, une 

action· L'entreprise, dans la meilleure des hypothèses, ne pouvait aspirer 

qu'à une réussite partielle. Conscients de cette limite, nous l’avons imaginée

Ÿ — irr-— — -------- comme un aperçu synoptique, un survol. Il s'est alors posé

le problème du choix qui implique des options évidemment discutables. En 

effet, dès avant la fin du travail, nous nous sommes rendus compte qu'il 

serait possible de faire une u  autre ou d'autres expositions. Et malgré 

notre zèle, nous ne sommes pas sûrs d'avoir, dans la ligne choisie, tiré 

de la masse des papiers constituant les archives de la Société le document 

le plus significatif, le passage le plus heureux, le mot mieux que d'autres 

approprié. Nous espérons néanmoins que le résultat sera suffisant pour sti­

muler l'étude de cette pensée et de cette action, pour éveiller le désir de 

les faire connaître de façon moins superficielle et élargir l'interrogation 

sur leur influence au cours

eu l'impression de remplir un devoir à l'égard de plusieurs, dont ceux qui

ont matériellement soutenu l'institution
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L'exposition est articulée en différentes sections qui renseignent 

ur l’organisation de la Société ; sur ses documents officiels : statuts,

résolutions, déclarations et communiqués votés par l’Assemblée générale et

par le Conseil exécutif; sur ses publications, au premier chef la revue
smbel]Comprendrez.Des oeuvres pair lesquelles les artistes membres ont 

revue, quelques-unes sont présentées en original. Vient ensuite un petit

&
florilège de lettres inédites, dont celles des membres lauréate du Prix

ΛNobelY— concession au pittoresque - sont groupées en un ensemble. Puis le

trace de quelques manifestations spéciales qui avaient été organisées dans
W ΛΛ/VUL j w J ÿ

le but d’illustrer 1'intérêt de la Société, pour les problèmes de la création
V djí-

artistique et littéraire et pour-
J/Cla,façoqqont leurs auteurs d u s

nx cMaaiKciwiiti vivaient le rapport social. Quant aux parcours 4 0 ί ϋ β Μ Η »  représen­

tés par les échos dans la presse et les souvenirs photographiques des "heu­

res” de la SyEfcCy. des dossiers et albums offerts à la consultation en don-
f-L· e u u £ % Va. 'ïnJrt-vL·

nent un^MHÎÉMÉÉMm Dans ce cadre, il n'a pas été possible^dé rendre jus­

tice aux Centres nationaux et à leur activité.

C'est dans^iM■■ã^■ι» ”cheminement àt^ ï  <düàL· , développement d e  I 1 

action” que l'exposition trouve son épine dorsale et sa «HlNMNpipftM*èm, Au

fil des années, nous y  avons mis parallèlement en évidence les caracté­

ristiques de la situation générale et les préoccupations dominantes à la
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Cette raise en évidenoe s’opère & trois niveaux ï indioltion^I^üne perî¿de®'resjy

rappel d’événements saillants par année et présentation des documents corres-
'Mt ¿ ¿ Ί Cllí tó &

pondants. Ces surtitres, par exemple ”rideau de fer”(en face '/autonomie de 

la culture'), etc. sont bien entendu schématiques$ ils désignent plutôt que des 

moments dans leur succession chronologique un climat général, souvent plus 

psychologique que proprement politique. N ’a-t-on pas compté plus de guerres 

pendant la période dite de la ”détente” que pendant celle de la "guerre 

froide ? Mais, points de repère dans les rapports entre »»»Y«*»*«»»» 

l'Union soviétique et les Etats-Unis, ces expressions s'avèrent déterminantes 

cjdn$ la perception que nous avons tous de l'histoire récente. - De cette 

confrontation se dégage non seulement le souci constant , la politique de 

la culture"réponde aux exigences du moment, mais aussi par la
( A le  'rviamsLmj' Φη. q lAcAiave- )

clairvoyance et la promptitude à saisir les C & m · .  i i M  ̂  * ? *  capacités 

d'anticipation. On les lui reconnaît d'ailleurs dans le domaine du dialogue 

et dans le débat sur la responsabilité sociale de la culture, mais on connaît

peut-être moins son ”réalisme" A  λ relations iinternationales.
t-ç**£ oC

Au visiteur consciencieux - ï Vénitien s'intéressant à une institu-
A. clcdêLtion de chez lui, membre de la ■ première heure en quête de réminiscences —

f  j

à tous ceux qui se pencheront vraiment sur les documents il nous faut encore 

dire que ce cheminement se déroule àxpxilàxxi* la pensée du fondateur; qui

est devenue jusqu'à un certain point patrimoine commun et qui a fructifié aussi
£>e c e u x - c i, j

en vertu d’innombrables contacts et échanges .'-il n'a pu «a. être donné témoignage 
que très partiellementJ mais tous les artisans, nommés ou non, sont présentent

A % LtxA- C. »
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En guise d'épilogue, quelques phrases d'Umberto Campagnolo qui se 

présentent comme des aphorismes·

C'est avec élan que nous remercions 1'Assessorat aux Beaux-Arts et 

à la Culture de Venise dont la collaboration nous a permis de passer du pro­

jet à la réalisation et qui a mis à notre bénéfice sa vaste expérience dans
ÀJofnJt,, WM»j4AiCWi*ClL Atøt ¿Ui4 u*i y

ce domaine* ' u; ■ . à l'architecte et à ses aides, à

l'éditeur du présent catalogue enfin.



texte de l'engagement a constituer la Société européenne de culture:?
:Î:J

(φ Les soussignés, réunis à Genève à l ’occasion de la première des 
Rencontres internationales consacrées à « l’esprit européen », convaincus 
de la nécessité qu’en ce moment de crise de l ’Europe, les forces de la cul­
ture et de l ’esprit reprennent consciemment leurs responsabilités dans le 
développement des événements de la vie de notre Continent et conscients 
du devoir qui en découle pour les hommes de culture de contribuer à ce but 
dans un accord fraternel, ont décidé de constituer, à Genève, la Société 
Européenne de Culture:^?

- jßes tâches de la Société seront, entre autres: _________ __________ ^
ï) _La préparation de rencontres de ses membres et notamment la convo­

cation annuelle d’une conférence générale, favorisant les connaissances 
f~J personnelles, indispensables, dans le domaine de l’esprit, à une collabo- 

( ration vraiment féconde;  --------------------- ——  ------ ~
2) La rédaction d’un rapport annuel intitulé « l ’état présent de la culture », 

.où les événements capables d’exercer une influence sensible sur le dévelop­
pement culturel et spirituel de l ’Europe, quelle que soit leur nature, 
seront signalés à l’attention du public et commentés par rapport à leur 

tvaleur pour l ’esprit européen; ——— ----- ---------------------- —------------
3) L a  préparation et la publication d’un Annuaire de la culture européenne,

K enregistrant les faits et les œuvres les plus importants de la vie culturelle 
ef spirituelle de l ’Europe; ■———-----------— -------------------------------- i

4) La célébration de l ’esprit européen par une semaine consacrée, dans tous les 
/pays de l ’Europe, à des manifestations destinées à faire participer à la vie 

H  consciente de l’esprit européen des couches sociales de plus en plus vastes.
• Dans ce but, les soussignés nomment un comité provisoire de neuf membres, 

qui, s’inspirant des idées décrites ci-dessus, et dans un délai de trois mois, devra: 
L- a) organiser la Société, en invitant à y  adhérer les hommes les plus repré­
sentatifs de la culture et de l ’esprit européens; ----------------------— ------- 1
¡ I  b) rédiger les statuts de la Société ; ------------------------ -----------------^
*1 ,i c) convoquer la première assemblée des membres, à laquelle les statuts 
seront soumis. _

Genève, le 6 septembre 1946.

I

J.B.S. Haldane et U.C. en conversation.
Spirito europeo  ̂ Milano, Ed. Comunità, 1950, 
traduzione di P. Santarcangeli.

introduzione di U.C y
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rogramme des Rencontres internationalesJ

- extraits du discours de présentation du projet par Umberto Campagnolo:

,— . ---- . J e  ne crois pas, en effet, qu'à la base du présent désordre
de l ’Europe, ilPv ait une altération de l ’esprit européen lui-méme. 
une infirmation de la force morale des Européens. L ’esprit européen 
ne se porte à mon avis pas plus mal qu’autreiois. Sa nature n’a changé 
en rien ; ses caractères n ’ont pas été modifiés : en effet, il n'est qu'un 
critère qui, tel qu'une loi, ne change pas en raison des violations quelle 
subit. Je  ne crois pas non plus que ce soient les hommes qui ont changé. 
Dans leur moyenne, ils sont comme toujours bons ou mauvais selon les 
inconstances, et ils ne sont pas plus prompts qu’autrefois à la servi­
tude et à l ’embrigadement. Ce qui, à mon avis, a changé, ce qui s’est 
altéré, ce qui a été gravement atteint, c’est le rapport, c ’est la propor­
tion entre les hommes et les institutions qui régissent leur société, entn 
les hommes et les conditions extérieures de leur vie?"-----------

► .¿C’est donc plutôt le problème des__conditiuns concretes 
dans lesquelles l’esprii européen se manifeste^

*  ï
m  1 elle est donc aujourd’hui la situation des nations européenne.-. Mir 1. 
oían international. Des peuples trop nombreux pour les exigences de la 
. ic moderne vivent en Europe côte à côte et font pression contre les 
strois des Etats, les armatures étatiques, provoquant des chocs toujours 

plus graves. Mais comme il n ’v a plus moyen de modifier utilement les 
¡visitions respectives, ces chocs, les guerres, sont de plus en plus stériles 
et en même temps elles sont de plus en plus violentes et exaspérées, en 
sorte que tous les êtres qui forment un peuple, hommes, enfants, femmes 
vieillards, sont entraînés dans la mêlée.]1 Ml1 1 1

aussi quelque chose qui puisse, par son caractère presque, dirais-je, plus 
apüde et permanent, constituer un témoignage, toujours présent aux 
européens, de l'existence d’une Europe qui a besoin d’être défendue

i m  (Snelle est donc notre tâche à nous, hommes de culture ? Elle 
ne saurait être que d’accélérer le processus de la prise de conscience 
des nécessités actuelles de l’Europe. Les hommes de culture ont le devoir 
d’être à l ’avant-garde de cette prise de conscience, qui doit permettre 
aux Européens de mieux connaître leurs propres maux et de trouver^ 
les remèdes appropriés?]’

jj^ U n e  de ces organisations polir­
ete proposer ces jours derniers, enrait être celle que je me suis permis

profitant de l’heureuse occasion de ces Rencontres, où des hommes "de 
culture des différents pays d’Europe se trouvent réunis.

Il s ’agit d’une Société européenne de culture (son nom ne doit pas 
nous faire penser à une académie de culture européenne), qui pourrait 
être, en même temps que le symbole de la société européenne, un embryon 
sur le plan de la culture de la réalisation politique de cette. société. 
Peut-être cettè société européenne de culture pourrait-elle jouer un rôle 
analogue à celui de la première société helvétique, qui a tant fait pour 
le développement de resprit suisse et de laquelle je me suis en effet 
inspiré dans l’idée qu’elle pourrait en faire autant pour le développement 
de l ’esprit européen. Elle pourrait devenir, en même temps que Je 
gardien qualifié de cet esprit, le témoignage vivant, quotidien, de 
l’existence d’une société européenne pour un intérêt européen primordial.

”(l· * Esprit eu-
ropeen.N eu- 
châtel, Ba-
• - v
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- lettre type de demande d'adhésion avec les premiers noms des pro­
moteurs ,

- ”iexte de présentation de la Société,

- lettre d'U.C. à Umbro Apollonio, de Bâle, 9 mars :

4(. . . M± rallegro per
dato ancora la loro adesione il prof ./Portmann, il prof, dot

ßien£j _di Auberjonois. Ci hanno 
fmihelml t.'Loef fler, il

prof[Andre}¿"/Bonnard, il proi il poeÈ/Trolliet, il p r o f e i .  Il prof . {Karl}
Jaspers, con cui ho avuto un commovente colloquio, ce la vuol mandare formal­
mente a Venezia. Appena la riceverai, scrivimi. Il prò:

vuoi man<
{tari]
if, Barth, ostile per

principio e da principio, a qualunque associazione fuori dalla Chiesa, spero
finirà, pure per darcela dopo che si sara consultato con Portmann e con Kaegi,

{Théophile} .
che hanno aderito con profonda convinzione. Il prof./Spoerfi di Zurigo, il 
prof. {Fritz} Ernst pure di Zurigo, [Plinio} Bolla, Francescb Chiesa e qualche 
altro sono stati sollecitati e spero daranno la loro risposta affermativa entro 
pochi giorni. {Ernest} Ansermet dev'essere ritornato dall’America ieri e credo 
sia acquisito senz'altro alla buona causa. E ora a Parigil..



- lettres d'adhésion (par ordre de réception) de Piero Calamandrei, 
Giorgio Morandi, Maria Bellonci, Marc Chagall, Osvald Siren, André 
Siegfried, Eugenio d'Ors, Max Bense, Hernani Cidade, G. Francesco - 
Malipiero, Ladislav Rieger, Jean Cocteau,

- flotes d'U.C. sur ses rencontres au Congrès Italia-URSS 0 * y

Rettore dell'Università di Mosca, 
il nome di Sartre, per esempio, ha provocato una dichiara­

zione assai grave... che stimava molto difficile che i suoi con­
cittadini accettassero di entrare in un organismo di cui facesse 
parte un uomo come Sartre.., Alla mia obbiezione con cui cercavo di 
mostrargli che era precisamente notstro compito quello di creare le 
condizioni per una comprensione reciproca..

- (Üotes manuscrites de Giovanni Ponti pour une conférence de presse 
convoquée à Berne : ^
C . .Bel già lunges spazio della sua vita, la Biennale spériment

difficoltà che nascono anche nel campo della cultura et dell'ar 
te da tensioni e incomprensioni internazionalé. Perciò la sua 
natura e la sua esperienza la portano a favorire un'impresa che 
mira a creare* il clima propizio ai contatti e alla collabora­
zione delgi uomini di pensiero...))-

- ßrticle d'Elio Zorzi paru dans le^C^rriere d'Informazione»( 5. 
^Comprendre è il motto della Società europea di cultura·*#
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- ____________________________________________/Jean AMBROUCHE. Umbro APOLLONIO, Jean-Jacques BERNARD, Umberto CAMPAGNOLO, Stanislao CESCHI. Bruna FORLATI, Carlo IZZO, Jean LESCURE, Uberto LIMENTANI, Egidio MENEGHETTI, Lorenzo MINIO-PALUELLO, Fer- nand-Lucien MUELLER, Rodolfo PALLUCCHINI, Dedo PETTOELLO. Giovanni PONTI, Angiolo TURSI, Diego VALERI. Arcangelo VESPIGNANI, Bernard WALL;'
D
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C_ S E C R  É T A  I R E  G É N É R A  L¿)—  L-v^/C ίΰ 

(^Umlierto CAMPAGNOLO^ ^

C C O M  I T  É P R O M O T E U R · .  V -  /J
c  ----— — — ------------^
v Giovanni Battista ANGIOLETTI, Luciano ANCESCHI, Ernest ANSERMET, Raymond 

ARON, Renò AUBERJONOIS, Antony BABEL, R. P. Urs von BALTHASAR, Jean 
Louis BARRAULT, Karl BARTH, Pio BASTAI, Charles BAUDOUIN, Arthur 
BAUMGARTEN, Jean BAZAINE, Henri BÉDAR1DA, Albert BÉGUIN, Lodovico 
B. BELGIO!OSO, Gofiredo BELLONCI, Maria BELLONCI, Julien BENDA, Mario 
BENDISCIOLI, Max BENSE, J . D. BERNAL, Joseph BERNHART, Patrick M. S. 
BLACKETT, Carlo BO, Norberto BOBBIO, Axel BOETHIUS, Arthur BOYARS, 
Plinio BOLLA, Valentino BOMPIANI, André BONNARD, Massimo BONTEMPELLI, 
G. A. BORGESE, André BRETON, Theodor BRUGSCH, George BUCHANAN, 
Alejandro BUSUIOCEANU, Piero CALAMANDREI, Buido CALCA,ERO, Massimo 
CAMPIGLI, José CARNEE, Carlo CARRÀ. Felice CASORATI, Guido CASTEL- 
NUOVO, Gunnar CASTRÉN. Emilio CECCHI, Marc CHAGALL, Francesco CHIESA, 
V. Gordon CHILDE, Hernani CIDADE, Jean COCTEAU, Paul COLLAER, Gustavo 
COLONNETTE Javier CONDE, Cyril CONNOLLY, Gianfranco CONTINI, Pierre 
COT, Benedetto CROCE, F. Theodor CSOKOR, Aldo DAMI. DAN I EL-RO PS, Apo­
stólos DASCALAKIS, John DAVENPORT, Guglielmo de ANGE LIS D' OSSAT, 
Vittorio DE CAPRARIIS, Marcel de CORTE, Pierre de LANUX, Giovanni DEMARIA, 
R. P. Jean de MENASCE O. P., Alan DENT, t Guido de RUGGIERO, Gaetano 
DE SANCTIS, Robert de TRAZ, Henri de ZIEGLER, Walter DIRKS, Nico DON­
KERSLOOT, Eugenio d’ORS, René DOV AZ, Georges DUHAMEL, Wolfgang von 
EICHBORN, Giulio EINAUDI, Mircea ELIADE, Iherre EMMANUEL, Fritz ER N SI, 
Maurice ESTÈVE, Charles EYCK, Giorgio FALCO, Enrico FALQUI, Aldo FERRA­
BINO, Giansiro FERRATA, R. P. Gaston FESSARD. Paul FIERENS, Felice FILIP­
PINI, Giuseppe FIOCCO, Franco FLARER, Francesco FLORA, Ferdinando FOR­
LATI, Ezio FRANCESCHINI, Hans Eberhard FRIEDRICH, Emilio GADDA, Tom­
maso GALLARATI SCOTTI, André GIDE, Igino GIORDANI, Michael GOODWIN, 
Ernest GOLDSCHMIDT, Guido GONELLA, Jean GRENIER, Silvio GUARNÌ ERI, 
Louis GUILLOUX, Paul HAEBERLIN, Luc HAESEKTS, John B. HALDANE, 
Hamish HAMILTON, Franz HELLENS, Philip HENDY. Rudolf HENZ, Kayner 
HEPPENSTALL, Arthur HONEGGER, Govert J. HOOGEW ERFE, Julian HUX­
LEY, Jacques I BERT, Jaroslaw IWASZKIEWICZ, Stefano JACINI, Karl JASPERS, 
Carlo J EMOLO, Ixiuis JOUVET, Mgr. Charles JOURNET, Carl Gustav JUNG, Werner 
KAEGI, Tiberio KARDOS, Oskar KOKOSCHKA,\Kurt KUSENBERG, Mario LABÒ, 
Jean LAMEERE, Émile LANGUI, Giorgio LA PIRA, f Harold LASKI, Druis 
TAVELLE, John LEHMANN, René LE -SEN NE. Carlo LEVI Frit/ l.lEjB. Theodor 
LOCHER Wilhelm LOKFFLER, Roberto LONGUE Hans Peter L ’ORANGE, 
Giulio LORENZ ETTI, Gino LUZZATTO, G. Francesco MALI P IE K ". Thomas MANN, 
Gianni MANZINI, Giacomo MANZE, Luigi MARANGONI, Gabriel MARCEL, Con­
cetto MARCHESI, Ettore MARTIN, Thierry MALESI EK, Fram, ois MAURIAC,

17
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R. Ρ. Λ. J. MAY DIKU, Henri MEMBRI?, Maurice MERLEAU-PONTY, Gilirert 
MEYRAT, Alberto MONDADORI, Eugenio MONTALE, Angelo MONTEVERDI, 
Augusto MONTI, Henry MOORE, Giorgio MORANDI, Joachim MORAS, Maurice 
MOREL, Charles MORGAN, Aldo MORO, Umberto MORRA, Rodolfo-MOSCA, Vit­
torio MOSCHINI, f Emmanuel MOUNIER, Gabriele MUCCHI, Basil MUNTEANO, 
John Middleton MURRY, Piero NARDI, Harold NICOLSON^H. OLDEWELT, 
Adriano OLIVETTI, Laurence OLIVIER, Herrnon OULD, Hans PAESCHKE, Aldo 
PALAZZESCHI, Jan PARANDOWSKI, Aldo BATOCCHI, Pericle BATOCCHI, Jean 
PAULHAN, Roland PENROSE, Enrico PERESSUTTI, Eckart BET ER ICH, R. B. 
Thomas PHILIPPE O. P., Louis PIÉRARD, Ernesto-PIETRIBONT, Gio. PONTI, 
Adolf PORTMANN, H. J. POS, Mario PRAZ, Alan PRICE-JONES John-8. PRIE­
STLEY, Serge N. PROKOPOVICZ, Pierantonio QUARANTOTTI GAMBI NI, Pietro 
QUARONI, Salvatore QUASIMODO, Raymond QUENEAU t Gustav RADBRUCH, 
Carlo L.RAGGIllANTl, Marcel RAYMOND, Egidio REALE, Albert RHEINWALD, 
Ladislav RIEGER, David C. RÖELL, Ernesto N. ROGERS, Alf ROLFSEN, Axel
L. ROMDAHL, Jan ROMEIN, John ROTHENSTEIN, Luigi RUSSO. Umberto 
SABA, Armand SALACROU, Luigi SALVATORELLI, Gaetaifo SALVEMINI. Giu­
seppe SAMONÀ, \V. J. H. B. SANDBERG, Delfirn SANTOS, Natalino, SAPEGNO, 
Jean-Paul SARTRE, Denis S \L  R.\ Γ, Gi u ges SCELLE J| Jean SCHI,UM BE RG Eli, 
Georg SCHMIDT Fran? Josef SCHORNINGH, SIBILLA 'ALERAMO, Andre SIEG­
FRIED, Ignazio SIFONE. Osvald SIREN, Sergio SOLMI, André .SOURIS, Stephen 
SPENDER, Thophile S l ’oER R l Edi trd SPRÄNGER, Wolfgang STEINITZ. Dolf 
M ERNBERGER. STROHMANN, Gi..ni STUPA RI-Tl. J SUYS, Jules- SUPEK- 
V IELLE, 1 maventura 1 ECCITI, Iv I Hu.MAK, Johannes TTELROOY, Eustace
M. W. TILLYARD. Giovanni TITTA ROSA, !'r unii TROIE' ■ rr FROLLI ET, 
Gaetano i ROMBATI > RE, Giusepj. I. NGA R ETTI, Fritz vuii. i.NREØH, Manara 
VALGIMIGLT, Gerardus van der LEEUW, Emile VAUTHIER, Mario VENDITTI, 
Lionello VENTURI, Elio VITTORINI, Robert VIVIER, Victor E. van VRIESLAND 
Jean WAHL Cecilv V. .WEDGWOOD. Wladimir ΛΥE iDLÈ, Viktor von YF.IZSAE- 
CKER, W. F. WERTH ELM, A. H. WTNSNES. Bruno ZEVI, Leopold ZIEGLER,

........................ .............  Fmd ZIELT ACUS, Elio ZORZl'·

I. E  C Ο Μ I 2  £  v  E  S  I  T  l  E  N 
D E S  A M IS  D E LA SO C IÉ T É  E U R O P É E N N E  D E C U I TURE .G>

S. E. IL PREFETTO DI VENEZIA, Dr. A. GARGIUI.O - IL SINDACO DI VENEZIA, 
Avv. G. B. GIANQUINTO - IL PRESIDENTE DELLA DEPUTAZIONE PROVIN­
CIALE, Ing. G. FAVA RETTO FISCA - S. E. (.AMMIRAGLIO OOMWIUNT'E 
LA BASE MARITTIMA MILITARE DI VENEZIA, U. MOSCA I FÌLLI - per IL 
COMMISSARIO DELLA BIENNALE, Gr. Uff. R. BAZZONI - IL PRESIDENTE 
DELLA CAMERA DI COMMERCIO, Dr. A. C.V ZORZl - IL PRESIDENTE DEL­
L'ISTITUTO FEDERALE DELLE CASSE DI RISPARMIO DELLE VENEZIE, 
Dr. Ing. F.SM ERA LD I - IL PRESIDENTE DELLA CASSA DI RISPARMIO DI 
VENEZIA, Avv. A. CE RUTTI - IL PRESIDENTE DELL’ ENTE PROVINCIALI·: 
PER IL TURISMO, Co. A. GIUSTINIANI - Gav. Ulf. P. FERRARI, TITOLARE 
f------------------ - DELLE OFFICINE GRAFICHE C. FERRARI



Messages : Guido Gonella, Franz Hellens, Jaroslaw Iwaszkiewicz,
Fritz von Unruh., Massi mo Bontempelli.

- projet des statuts en français, italien, anglais, allemand,
- Manuscrit du discours programmatique de Diego Valeri

. Je le répète, non point autarcie de la culture, mais autono— 
/mie.. Si l'homme de culture veut éviter de devenir ± lui aussi une 
abstraction, une des nombreuses qui obscurcissent ce ciel bas et 
opaque de notre temps... son colloque avec l'adversaire doit être 

i 1111 dialogue et non le monologue coléreux d'un sourd; ... son or­
gueil doit se fonder sur la volonte déterminée de défendre, en même

temps que sa liberté, la liberté de celui qui est différent^ de 
lui...» .

K

H
- liste des participants, résolution finale.

- Bureau : 
r~>
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Guido CASTELNUOVO, Président de la SociétéZ_3Giovanni PONTI, Premier Vice-Président 
Antony BABEL, Theodor BRUGSCH, André SIEGFRIED, Eustace M. W. 
TILLYARD, Vice-Présidents ;c Umberto CAMPAGNOLO, Secrétaire général.

"fr#
- Coupures de journaux ^Corriere della U e r C nuova sigla 
per la laguna di Venezia^ par Eugenio Montale;^Journal de Genève}^r¡ . .  ̂ _ ~~ ‘ — *— r— 1— ?— * / / '
”Initiative vénitienne** par Henri de Ziégler.®

O'/i
I. BuTS~^j

^ A r t i c t.k  P r e m i e r . - La~~Société Européenne de Culture a pour 
but d’unir des hommes de culture par des liens de solidarité
et d’amitié.

A r t . 2 - Ceux-ci, conscients de leur devoir d’agir en plein accord
pour sauvegarder et améliorer les conditions nécessaires à 
l’affirmation de la culture qui est la raison d'être de notre 
civilisation, entendent contribuer par ce moyen à la solution 
du problème européen.



(Quelques plio t o graphie s de l ’Assemblée constitutive : les principaux 
artisans de 1 ’initiative<̂gÍ¡¡É^Sparticipants, dont M M i  Benda, 
Palazzeschi, Gadda, Carrà, Häberlin.«^

- le programme de la revue^Üomprendre>>.
- J^anuscrit d’Henri Bédarida^ ̂ Comprendre pour harmoniser, c’est une 

tradition de Venise**
- Quelques lettres exprimant l'approbation du programme : Hans Urs
von Balthasar, Gordon Childe, Daniel-Rops, Arturo Carlo Jemolo, 
Basil Muntaneo, Hans Paeschke, Robert de Traz, Jean Wahl, Bernard 
Wall,

- Un article de Julien Benda (avec corrections manuscrites) *Pour 
l'unité spirituelle de l'Europe**, refusé pour la publication dans
omjor^ngr^>parce que non inédit ,

-#ij^ges manuscrites de l'article d'Henri L e f e b v r e ^ M H H H H É ^ H É É i
¿ i i i M M n p ·

nuscrit de l'article de Karl Jaspers pour la deuxième enquête de 
la revue .

- Compte rendu de cette 4 M V  enquête dans l'Avvenire d'Italia^ 2. te 1951 )—χ~Γ~Τ '/ /-/-7-Ay- Τ'

nrvisQjiA
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dresse au>. /intellectuels votée a I ul«.’limite 
r ar la première Assemblée genérale ordinaire, 
réunie à Venise du 8 au n novembre 1951 /V ë t w c  À 8 ? Ί

Depuis ce qu’on appelle la fin de la guerre, le cours des 
événements révèle un état de conflit partout present. L a  guerre 
n’a pas cessé: à tout moment elle peut se manifester sous des 
formen et avec une violence encore inconnueîc^

cA a Q/vmJÎV . _ méeiittrsce 1 b fine délit- ¿u^ra,il corse 1

ando uno ateto ¿i t e n d e a r ovunque present 
in cuelsiasi momento jjrøo m&nìfestarsi

re· può

cucili cnc la recpxr

C TLednonde apparaît divisé en deux blocs armés. Trop nom­
breux sont ceux qui ci oient, ou font croire, qu il n y  a pas d autre 
issue que le trjnmphe de l'un de ces blocs et 1 écrasement de 1 a u t r e . .

f 7 v - <  la .«.lini]u- du oui out, <mr 0« to » '" . 0“  " 0 " ; c f  a
^  m l  en demeure. Ceux qui la repoussent et, dans leur volonte 

™  nier le diira i,„ refusent d ’admettre la fatalité de la guerre, 
sont'tenus ’pour'des naïfs, des utopistes, sinon pour des t r a to s .

A  n J t a t H  du oui o» »0», issu de l'esprit de guerre et par 
n,d l X  s, sont laissé entraîner. l’Homme de culture rests-

tera.

JŒsËÎ&SîffTSffirTPSfBEEBïWîîP^SHfo ALL' il b a nilü f l  ' balla
GENERALE Cd IINARIÍ .MUNITA A VENEZIA BALL’S ALL'Π

BRE 195

dogli eventi è επί 
La guerre non A termi 
sotto aspetti e con un?

Il monde arpare divis 
rone c-clcro che credere o ve gl 
altra soluzione,se non ili tri 
distrazione dell*oltre, . ’ -Uî ĉlitic 
contro di medel ri o

f^purro , ( ■ .. )



Cé double oui, .iicompaLmt ave<_ tuute >oli tique de puis­
sance, devient le fondement même d’une politique de la culture 
qui tend à comprendre et à dominer i véne ment. L'homme ne
doi· pa: ibh l ’histoire: i1 peut travailler la faire.

Levant une tene menace, les gouvernements seuls ne sont 
en mesure de résoudre les problèmes actuels, parce qu’il v 

° n^ d ictio n  et disproportion entre ces problèmes et les métho-

S m!Sef  en œuyre P °ur les résoudre. Sans les forces issues direc- 
ement des peuples et indépendantes de l ’antagonisme des États 

d est impossible d agir efficacement pour établir l’ordre de paix 
et de justice auquel aspire l ’humanité. Les forces de la culture 
essentiellement libres, et dont la solidarité ne connaît pas dé

l o

Â U * * *  *  —  d e v i ,«  „  dé(aite

*  ,™ d,!e -  * * »  
rette nécessité. Elle est ouverte , - i g" ‘ P<Jur reP°ndre à 
dances spirituelles, morales et „ lit*  l0mmes de toutes les ten- 
ponsabilité et q,Vidés à I W  ^  Kj UeS' conscit'nts de leur res- 

centre de rassemblement et η ™ " ' " El l e 6St d6ià ™  
La politique r r c m t u r e P rra de dÎ«*tiom

pourquoi la Société Euronéen^^u ^  î ° rCe a S° n Service; c ’est 
aux intellectuels de l ’Europe et du ™ d7  “ * « K

Questo duplice sd,incompatiaile con qualsiasi politica di 
potenza,diviene il fondamento stesso di una politica dèlia cultura, 
ché\tende a comprendere e a padroneggiare gli eventi.. ijÒfUpio 
non d^ve subire la storia: può invece cooperare alla sua formazione^:.

(.;.) Davanti a uba simile minaccia,i governi da soli non sono 
in grado di risolvere i problemi attuali»poiché vi è contraddizione 
e sproporzione tra i problemi che si presentano ed i mezzi messi in 
opera per la loro soluzione. Senza le forze che nascono direttamente 
dai popoli e sono mindipendenti dall‘antagonásmo degli Stati,è im­
possibile condurre uhdazione efficace al fine di stabilire quell'or­
dine pacifico e giusto \l quale l'umanità aspira. Le forze della 
cultura,per^essan-za liberete di cui la èolidarietà non conosce fron­
tiere, devon essere le prime ad impegnarsi affinché venga evitata la 
sconfitta dell'uomo.

La Società europea di cultura7 è\stata fondata al di fuori di 
ogni p r e o c c u p o «  ^rtito 8 di ideólogià per rispondere a \

segue section D
fcàa questa iáxgüftá? Essa è aperta agli uomini di tutte le tendenze 

spirituali/,morali o poli tiche, che siano coscienti della lóro respon 
sa bili tèi e decisi ad assumerla pienamente. Costituisce già un cen­
tro di/raccolta,e potrà svolgere un ruolo direttivo.

La politica del_ia cultura ha bisogno di una forza al suo 
servizio»; ' quest» è la ragione e lo scopo per'cui Società europea 
di cultura rivolga questo appello agli inteneritali d'Burpa e del
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- Quelques-uns des très nombreux auteurs d’articles parus dans la 
presse à propos de cette Adresse aux intellectuels'1'?'? Stentino 
Fqftiotto, Mercedes La Valle, Piero Nardi, Jean-Jacques Mayoux,
Manlio Dazzi, Norberto Bobbio, Francesco Semi, Henri Miéville,
Yvette Z’Graggen... Ils ont des titres comme : *Ni blanc ni noir*·',
^Des malentendus qu’il importe de dissiper à tous prixv , "TPour dé-

fendre l ’indépendance de la culture*, Synthèse entre Orient et Occi­
dent*1*, «Politique culturelle et politique de la culture''*'.

- Souvenir des polémiques violentes tøøæt que le double oui a suscitées, 
notamment avec Raymond Aron qui démissionne de la Société

^  Ν ^ Ρ τ τ :=:Γ :=+--| ;---- 1---  — ^

- <̂ M.Ils ne refusent pas de discuter avec ceutf qui 
jsent oui et oui (ils s’efforceront de les convertir), 

íe refusent même pas de discuter avcc/ceux qui 
disent oui au Kremlin et non à l’Occddent, sans 
se faire d’illusions sur le profit du dialogue, (l.e 
stalinisine n’a pas de place dans sor/univers pour 
« l’autreX^t, par obéissance et par/méthode, il est 
décidé à mentir). Mais, acceptant toutes les dis 
eussions, l'Occidental ne signera évidemment pas 
un manifeste qui met sur le ¿néme plan les deux 
« blocs » et conoamne implicitement ceux qui di­
sent oui à la liberté comme ceux qui disent oui à 
la tyrannie.

Comment les I**ha ç̂ais parfaitement estima­
bles qui ont rédigé ook voté ce manifeste ne se 
sont-ils pas rendu compté, qu’ ils se rendaient cou­
pables d'une sorte «Tabus o¿ confiance ou de mau­
vaise foi à l'égard/de ceux dont ils avaient obtenu 
l’adhésion h une société de culture, mais non la 
signature pour/des manifestes potinques? Comment 
ont-ils imagi/e que ce texte était acceptable pour 
tant de membres de la Société qui mypeuvent pas 
plus que /moi signor ce manifeste sansSsfenier leur 
pensée Á  leur action ?

ecueillir des adhésions nombreuses'bt écla­
tantes d’abord, rédiger des manifestes politiques 

fuite, la technique n’est pas sans précédent; 
en est pas pour autant recommandable.

( fo r t ,<5C.<T w, ■ Wj /wiqM  4 °\
A

Aron dit qu’il ne refuse pas de discuter avec ceux qui disent oui 
et oui et même avec ceux qui disent oui au Kremlin et non à l’Occident, 
Mais, pour nous, un dialogue où l’un des interlocuteurs commence par dénier 
à l ’autre toute possibilité de faire valoir ses raisons, puisqu’il le condamne 
par avance, n’est qu’une apparence de. dialogue. Le fait même de ne pas 
mettre sur le même plan les deux interlocuteurs (et dans un vrai dialogue les 
protagonistes ne se rencontrent jamais en tant qu’ adversaires politiques) rend 
le dialogue impossible. Un vrai dialogue, en effet, exige que les deux inter­
locuteurs se trouvent placés dans les mêmes conditions pour faire valoir 
leurs raisons respectives. Il n’existe pas de dialogue où l’un serait pris au 
sérieux et pas l ’autre. Si vraiment M. Aron et ses amis acceptent de discuter 
avec ceux qui disent oui et oui et avec ceux qui disent oui au Kremlin et 
non à l’ Occident, on peut se demander en quoi consisterait la différence entre 
le oui et oui que nous avons soutenu et le oui ou non de ceux qui s’opposent 
à notre attitude, sinon dans le fait que nous avons conscience de ce qu< 
nous disons, tandis qu’ils ne l’ont pas^S.

^  j p -  ^  &  &toieTd e  ¿a



q  t  §»

¿fable des matières du numero 3 de^Com^rendret 'fculture et rideau 
de fei*', où l'on trouve un article de Thomas Mann qui se termine

ainsi :

Celui qui a vécu ici-bas soixante-quinze années, sait qmTque 
f a  grâce que nous dispensent le temps et sa patiente maturation. 11 a d ail- 
I  ,.ms contracté un certain attachement pour cette terre verdoyante, et le
- our>   si proche! —  où il s’enfoncera dans son sein, il souhaite de grand
J deur aux générations humaines qui là-haut passeront dans la lumière, que 
J  t>ur lot ne soit pas la misère et la honte de l ’avilissement bestial, mais la 

paix et la joie.

(
\)(
I
i\

Au surplus, je ne me fais à ce sujet aucune illusion: ce désir, cette 
volonté d unification de la pensée ne sont pas le fait du seul communisme. 
Nous les rencontrons chaque fois que le pouvoir laisse à la doctrine l’espoir 
d opérer sur les esprits et sur les âmes. Le catholicisme (et même parfois 
le protestantisme et le sémitisme ou l’islamisme) a pu espérer obtenir une 
uniformisation générale; sans consentir jamais à considérer que, ce nivel­
lement obtenu (ce qu à Dieu ne plaise), c ’en serait fait dès lors des arts, des 
lettres, des sciences, de tout développement de la pensée. Toutefois, t'ant 
qu une Eglise ne met pas à la disposition des autorités qui la représentent 
les moyens de coercition dont elles disposèrent aux temps de l’ Inquisition, 
par exemple, il reste encore permis au libre penseur de hausser les épaules 
en face de tel dogme devant lequel sa raison se révolte, sans encourir pour 
cela 1 exe la tortur«' >>u la mort; le risque de ne plus pouvoir penser du 
tout, plutôt que de nt p>uit pensei comme il faut (d'autres étant là pour 
penser à votre place).



- ^propos de l'enquête sur la crise de l'art, une lettre 
Marchesi

Rome, le 21 juillet 1 9 5 1 .

J 'a i tardé à répondre à ta lettre du 6 juillet parce que j ’ai été longue­
ment indisposé et tenu dix jours éloigné de Rome. — ------------------------Λ

J ’ai lu le questionnaire. E t il ne m’est pas possible d ’écrire, cher ami, 
l’article que tu me demandes. En ce qui concerne ce qu’on est convenu 
d’ appeler la crise de l ’art, je suis de ceux qui soutiennent cette thèse 
simpliste: l’art n’est jamais en crise, quand il y  a des artistes. Et alors, 
pourquoi en sommes-nous réduits là? Je  l ’ignore. « A n , harmonie fondamen­
tale de l ’ artiste et de la société». Cela est très juste si l'on considère le 
passé, à quelque époque que ce soit. Mais aujourd’hui une société semblable 
à celles des Communes, des Seigneuries, des temps élisabéthains, des auto­
craties elles-mêmes n’ existe plus. Il n’ existe plus aujourd’hui d ’ agrégat 
social: ou plutôt, il y  en a deux qui se combattent à mort. L ’unité sociale, 
l’unité nationale elle-même sont manifestement brisées par le jeu de deux 
forces irrémédiablement hostiles. Aujourd’hui, c ’est la guerre au delà comme 
en deçà des frontières de chaque pays. E t la guerre civile souffle partout son
haleine, l'haleine empestée de la rage. —-— --------------------------- ---------------— (

f—  Et l’art a besoin de paix. Il peut être florissant à Athènes, il peut être 
florissant à Rome quand Athènes et Rome sont deux cités superbes et 
opulentes qui jouissent de la paix et portent la guerre au loin. Mais quand 
le malaise, le désordre, l’insensibilité, la bestialité gouvernent cette partie 
du monde qui prétend en avoir été la plus civilisée, l ’oeuvre d’art peut 
surgir comme un miracle de force individuelle, animée de cette autre force, 
sociale celle-ci, qui avance vers la victoire. -—-------------------------- ----------------1

\

Aujourd’hui la propagande nous suffoque, parce que nous vivons de 
haine. Mais si le véritable artiste parvient à frayer sa route à travers les 
invisibles voies du destin, il saura vers quelle harmonie sociale diriger son 
oeuvre créatrice. - — --------------- - ~ ----- — ---------------

[— ' J  e te prie de m’excuser de ne pouvoir te donner ma collaboration et 
de me croire toujours ton très affectionné.

C o n c e t t o  M a r c h e s ^



- l[ne lettre d’Ernest Ansermet :

Genève, le 30 septembre 19 3 1 ,

A Monsieur Umberto Campagnoli' .

C C h er Monsieur, ,

Comme je \ous l’ai expliqué·, je ne puis vous donner, en raison <1 autresC~
occupations urgentes, tpi une l ieve réponse sans commentaires "aux quatre 
points posés par votre questionnaire, et cela en ine plaçant exclusivement 
du point, de vue de la musique._5

C  I o) La musiqii" est” en effet, à un point mort d· son histoire: si elle 
élabore encore des « techniques » (problématique.-, d'uillt uid elle n'a accompli 
à notre époque aucun'· création dans 1 orrlr*· du «si \ a· » et de la "torme», 
je  n’en concluerai pas quell» s o i t  »împui.ssai ■· <¡ reveler ,1 notre société son 
âme profonde» et si »‘lie ne le fait pas (coinn·.· elle rev» lait en Beethoven 
l’ aspiration humanitaire de son époque) » -st peut.' que cette âme 
profonde elle-même est perdue dans l e s  divisions »i· J.» - · K-t . di· q»ée dans 
les faits concrets de la vie, c ’est peut-être aussi qtn i(· % ¡ai ¡uobleme de 
notre temps échappe à l'expression musicale, -y

C  2°) Je  ne vois pas dans la situation- musicale d ’ aujourd’hui l’effet 
d’une cause, mais l ’expiession d’un etat de fait, lequel peut se résumer en 
disant que la musiqti» s est 1 -luit· a -"ii · >»b:· * ■ 11< est dt ■■■ · nue i:;i » jeu »
- soit que ce jeu, connu· ·<· / >· wm->ky, ■ ·"(· », ,n p»-tulat est h· tiqu», 
soit que l’art procède romme r h»· · sihuenU u . d une speculation intel­
lectuelle sur la théorii dans laqu les condition- de sa communication 
sont perdues de vue. Le manque d'appel d· : ame sociale explique alors 
que se produisent de telles musiques qui à un»· autre époque eussent ét<· 
éliminées, ou éclipsées par une musique plus authentique, j

C  I T T  musiciens ne sauraient, d'eux-mémes, trouver un renu-d» .» 
cet état de choses, mais ils peuvent exercer une action, par leur activité 
propre, tendant à ramener la vie musicale à son authenticité et a sa tra· ■- 
cendance, à remettre au jour dans les valeurs esthétiques de la 11m ¡que 
ses significations éthiques. Ils peuwnt aussi, en ta d  que »u:· ven.'. 1 · »dh r
à l’avènement d ’une société plus humain» où n m isiqu. » irou\u.nt san* 
doute une véritable jonction. N

C4Ó) Je  crois que le problème social se suif 11 a lui-mênn sans y under 
celui de l’art en ce sens qu’un renouveau social se traduirait immédiai» meut 
par quelque événement dans le domaine artistique. Autrement dit, il n’y a 
pas de «politique de culture» distincte d’une polnuiu. .-.».»»· i.de. ib n s le 
champ de la culture il n’y a, me semble-t-il, qu'un· politique: la vérité, 
et c’ est cette vérité qui, en ce moment, lui manqu· le plus.

Veuillez agréer, cher Monsieur, mes salutations les meilleures. ^

C K u n e s t  A n s ; k v i  » .

T

’f  K?



A l
- tøn artide de Paul Eluard : ^

^Pourquoi .1 art (c’est encore votre questionnaire 
quo je cite) serait-il impuissant par essence devant 
tout ce qui le concerne et le menace? « L ’harmonie 
vivante de Vartiste et de son milieu, lit-on dans votre 
circulaire, il est évident que le devoir d’une telle tâche 
n incombe pas à l'art qui doit tout au contraire en être 
le but et le bénéficiaire )». Il est vrai que plus loin, 
dans le cours de la même phrase, vous réintroduisez 

. ce que cette affirmation nie, le devoir qu'a l’artiste 
de s engager « en vue de réaliser les conditions où un 

I art vrai redeviendra possible ï  Mais le mot bénéficiaire 
risque d abuser, d affaiblir. Car l ’artiste, le poète ne 
doivent pas nonchalamment attendre que les autres 
hommes lès fassent bénéficier de leurs conquêtes; ils 
doivent être, en eux-mêmes, par eux-mêmes, con­
quérants et libérateurs. Il n’a toujours manqué à 
beaucoup d entre nous qu’un peu plus de conscience, 
conscience des possibilités humaines et aussi des pos­
sibilités de l ’art. L a  poésie ne s ’est jamais inventé 
d ’obstacle, ne s ’est jamais proposé de fins en soi. 
Elle n’a adoré de dieux qu’à la mesure de l ’immor­
talité. Cette immortalité aujourd’hui est concrète, car 
notre espoir n’a pas plus peur de la mort que du 
combat. La seule qualité que nous puissions exiger 
d un créateur, c ’est de ne jamais manquer d’amour, 
de ne jamais manquer de confiance en l ’h om m e» ’

1 /  S
ï f '

Quelques nouvelles adhésions : Alvaro, Lacroix, Maurois, Mayoux,
Berenson, Branca, Cassou, Madaule, Matisse, Mistral, Segni, Severini,
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Jkicumjents concernant la Ve Assemblée générale 0 rd.iW3.ire, réunie 
à Bruxelles et qû'inaugure la Reine-mère Elisabeth, Accompagnée de 
Pablo Casals, tejus deux membres

1 ν Ί  f / > ”v  i "vo » 1 i y “ï  τ ο  o  I ï \\ ( ̂ 1  ̂' 1 è ·  f  J i l l  1.*λ 1\ IT *—» ι λ  λ  1λ  λ  »—,  | -«Il .Popolo» ( 6 )  ;^Rela£ioni internazionaliíX 22,7JizU ¿lJ± í̂ = rr^ _______ v  y y 7-7 v / c ;—   ( .
uelques échos dans la presse, notamment dans : ¿^Aià^Wan tierne~'M~r 7 ~A7—

Bru}cellesjt>(jftft-1Τ7Γ 0;<$CLe Drapeau rouge)>( 6, 
— T 7  / V  ^ ^ /  >

);4fLe Matin»(,6■ / / 1 —
jlon préparatoire au seinjàw^Conseil de John D. Bernai

1 s pays, dans lesquels il y a d'autres pays en- 
re plus petits. Mais je crois qu’il ne nous ap­

partient pas de discuter ce qu’on doit faire pour 
éviter cette division. Par contre, une Société tuli 
s ’occupe de la culture doit dire quelque chosyde 
la mermee qui pèse sur celle-ci. Si elle ne y  dit 
pas, elle\se révèle comme existant dans ui/autre 
monde, nVi pas dans le monde actuel jy-, .mère 
donc au Secrétaire général que ,lar- .un 
sion on y faxse allusion, et que es un /e.s de Bru­
xelles discutent du «langer qui ruttai/· la rulture. 
Cette menace \  delà provoqué des Changements; 
l’exemple le ¡«1 ire frappant en est/Bertrand Rus­
sell. Il est de ceitx qui pensaient qu’une organi­
sation comme la Xôtre, qui uifit des tendances 
politiques tout à ikit opposées, n’avait aucun 
sens; et maintenant, \levant/la menace générale, 
il en vient à estimer \ u ’ ync telle association a 
un sens. C’est là que jcyois, pour une organisa­
tion comme la nôtre, l’oc/asion de faire se joindre 
à nous des personnalités e\ des influences beau- 
unip plus nombreuses queXcela ne nous était 
(k-*· su ■ iu]ii'«ii i f  «ite Xfulemenjt Bertrand 
Riiw λ t t /. discours lk la radio, à Noèl,
et brum., up 1 au/o's int«Tventi«Vs depuis. Il n’a 
en rien changé síes convictions arm-communistes, 
mais il dit: > j / s u is  un être humait! 11 faut donc 
absolument qée communistes et anticommunistes 
parlent ati /moins entre eux, face à\ ce danger ‘ 
qui [iès<· s/r lus «leux parties du momie ». C’est 
là un fai té-or tri s important pour cette Cuité qui 
sa ’Ί«« / n  , ;·· 1 unite de 1 J·"unifie ii.«o\«|i· I1" concerte i« monde entier .Ν·«η · . n · 
très dSffiiiles, et c'est pourquoi ,< i> 
chatíce de réaliser une union beaucoup plus g> iCl« 
Nolis devons essayer, dans les invitations à certe yWmblée, de rendre claire l’idée que c’est 1̂  
dernière chance d’atteindre une unité.

PC'
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È ’un échange de correspondance de Claude Aveline avec le Secrétaire 
général,

vous r id ira i  i <■ <iu d é jà  dii
et
me w m e t s  <l·· vous r e m  
d e rn ie rX te x te  des D n  oir. 

in te llrct iiw s se ni· 11· ut à 
de la politi
i n n s  parN Jes ir  d 'é tn  
d 'é tn  t ra i té s  d<\ π 
resterà  plus pei situile p o u r  
m onde ee i|ue les mot 
sent et re ip i ’ils dissi
in t 'd le r ineis fou .1· m/ j \  u f e n · /  d e s  Ii 
cu ltu re ;

M'i'füe 1 
sum d· 
i j u  e l le  le u r  
doit é le \  
s ’expr in  généra
de (V i is j .  lille v perdra peut-étn  
listj/s » ru âtes  d a n s  ses rangs. Kile 
lu ier morale et en ravonnem rnl

I l l s .

IK
e et au 

si le·, 
es  prob lèm es  

yeu x  de po l i t i­
s e s  -, p a r  cra inte  

suuÆ m e in jure !  d in­
tenter de rappel,  I an

^ n i i i o n t ,  c«‘ q u ’il- t rah ie*  
f*nt. Si ,  au  cruitr. i ’ r·

• - ‘T S o .  ié  B  p a ru t
d- r y fs pi' d i 1 rso ,.i i^ l p y  rietj
, .κ / .  c tu·!.. . . . ìi' Suttit ¡..is
ι/ '.  Ill· !f li<· « lia lí illU> 1 >•ntt·· t lix 1· II··

IÌ V«»ix. f aí' t* Ile en a une ,>rui a su d é | a

η con< :l'isioii ·!·· cert aines  V * ' ! l i l  liées
1ΚΊΙΜ· fil partii  uln •r a Γ / V y  ml.te,·

q urique*

<*>t ! »ii ni < *r

ospectus numéros 15 et 16 de la revue ,

- documentation concernant la Rencontre Est-Ouest
ηγαηνη uuressec * « Λ ^ , ι 1 ιψ ι ι „ ΙΛ,

La réunion jut présidée par MM. (fi/L 
vaiUn Ponti et Antony Babel, resp/Uvc- 
ment président et vice-prés,dent de laySociété. 
MM. MiMatl Alpatov, Karl Ba/th, f  J , 
Bernai, ü^tberto Cam pagnol/ (Secrétaire 
general), Koihlantin F é d in /f  Jacques Ha­
vd (Observateur\dc l ’M esco), Jaroslaw 
luaszkteu'ics, C a r li \ /e v i ,  Maurice Mer­
leau-Ponty, Cuidy'P iovene. Boris Po- 
lévoï-Kampov, Man / % / „ » „  Mark() 
Ristte, Jean-Paul Sartre  sY7,o„·
Stephen Mender. ( ;tu s c p p \  f „cúrele 
I errors, A ’ictor Volodine-Jont V , -  t,,„

aux dpfrats. MM. Stanislao Cesi ¡n \ l ¡ ,n <  
J-ypies Mayoux el Diego Valet, w\ h r.
Ψ  Conseil exécutif, ont assisté à quelq)\ 
unes des séance.

. V



Amorce du dialogue lui-même et débat sur les thèmes de la SyEyC/, 
notamment sur les conditions indispensables au dialogue tel 
qu’elle l ’envisage; jalons pour une rencontre successive. A la 
fin des travaux, les participants soviétiques souscrivent aux 
statuts et deviendront ainsi les premiers membres de la SyE^Cy 
de leur pays.

- Parmi les très nombreux articles parus dans la presse sur la XI e 
Assemblée générale autour des rapports d'U.C. sur

culture dans le Risorgimento", sur "culture et colonialisme" préparé 
par Claude Roy, Jean-Jacques Mayoux et Jean Amrouche, et d'Ilya

"essence de la culture", de Cecil Sprigge sur "le rôle des hommes de
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■'fable de l'enquête sur la "signification morale et politique du 

dialogue" :

sur l'esprit de dialogue (Guido Calogero) ^

C " La civiTIsâtiõír~Hu~~diãÍõgue (Umberto Ca m p a g n o l) .

Sur le dialogue des hommes de science (D. D u b a r l e  j j t
C ^ T l ^ T d T d k Ú ^  (F e r d in a n d  GoNSÉr g j y i y -  
C-~De la eonduiTê~dírdÍãÍõgue~(CHÃRLES^^ ’ ^  Y  Λ
¿ T l I s T v as de Europa (P ablo' Ñ e r u d a ) ;  Γ~ ■ ^  <>Ç 

(T N ^ essità di un dialogo (Luigi R vsstfj  ■  ̂ ■ < T  ' <V A Y

: ,

,ι'Ιrl' i . iï' i’·'

m
'vA f à e  faussTëspérance (Ve r c o r s );^ ¿-r- 

^VÔrûTdû dialogue (ËRÏc W üil), f -

~ JQuvw-u* c /H  o cUa  t>. ;1 . JUab& 1 <Ui>, AAt A'

W o  W U Í  -
- Quelques articles parus à la suite de la Ile Assemblée :

III .. ... Gli intellettuali rifiutano la culturä^vamtj^ 18JÌÉ3);̂
^La SxEyC^ précise ses devoirs* («feazje tt <e ■de Lausanne ,̂ 23 S ø );*!!.
dialogo è cominciato. ♦. e il dialogo continuerà* (Saz z e 11 a ̂ d e j ̂ V enei, o
1 0 -WpjffO : *Nella cultura gli uomini possono ancora intendersi-»·* (f<La
"stamDa»TÓÌi ) ; *1 popoli vogliono la pace.1*' (ï'Unità;», 17ffc) ; ^La cul- t i  d i  t  T ) — tL-£·---------- ^ -------- -η-ττττ- > ^  ^  <—
tura per la difesa della pace1*' (La voce socialista^ 54©)
pKt’-c, c\u dv’ftiyoye J © ^

\<x

/̂ΛΛΟιν
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"Textes introductifs du Secrétaire général aux travaux de l'Assemblée 
réunie à Paris : ^(responsabilités européennes^, ̂ le rôle mondial de 
la politique de la culturel, ouverts par Georges Duhamel et Jean 
Sarrailh et dont Alioune Diop fut un des protagonistes t —

V CX ü Li A f'- j
r On pourra se demander comment il se fait que la 

civilisation de l ’universel soit une civilisation parmi les 
autres, et non pas la civilisation par excellence, 1 unique. 
Cette question se présente si l ’on ne distingue pas clai­
rement ce qu’une civilisation a de concret et son  ̂
exigence idéale. Le fait que l ’on puisse et doive recon­
naître à la civilisation de l ’ universel une aspiration 
à l ’ universalité, n’ implique pas que cette universa­
lité soit pleinement réalisée. Il n’est pas moins v r a i ,^

I---------------------- --------------

cependant, que là où la conscience de l ’universalité 
devient actuelle, et dans la mesure où elle le devient, 
1 unité de la civilisation humaine est effective. Car 
1 opposition des différentes civilisations n’est pas abso­
lue; elle est d ’ordre historique, et la conscience hu­
maine s ’élève au-dessus d ’elle lorsque l ’histoire uni­
verselle cesse d ’être simple spéculation pour se faire 
experience concrète. Les civilisations particulières de­
viennent alors la civilisation universelle, la civili­
sation de l ’homme.

'ilUTtHrl iiih, __

lettres de nouveaux membres, dont Martin Buber, Walter Gropius
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Extraits des enquêtes. . . d’ion article de Waldo Frank :

C T ^  .. We have the same values as you; we have the same enemies 
also. And do not forget that the had influence of American Power 
is possible among you, only because it has allies within y ou^

C (voi.10-1ÍT
____ _______ _________________________________________________________ __ ___________

et d’un article de Joseph Needham :

Q 1  .Europe et Amérique doivent se tenir prêts non seulement à 
partager librement avec l'Afrique et l'Asie les trésors de savoir 
et d’utilisation de la nature, fruits de la science et de la 
technique; mais aussi à apprendre de ces cultures beaucoup de 
choses concernant la vie individuelle et la vie sociale qu'ils 
ont toute autoritje à nous enseigner. Sans cela, les réussites 
de l’Europe et de l'Amérique deviendront néanmoins la propriété 
c ommune du genre humain, mais notre civilisation sera mise au 

ban de l'histoire, comme dénaturée et mauvaise, incapable de mettre en 
pratique ce qu'elle proclamait, et méritant la condamnation de dix 

mille générations_
(vol. 12).

- Présentation de deux nouvelles rubriques de^Comprendre»: ^PrésenceXTj ( i
de la culture (Options politiques des hommes de culture)» qui veut 

suivre à travers leurs interventions publiques le combat qui se mène au 
nom des droits et des devoirs de l'esprit; et $Vie de la culturel 
qui publie les travaux d'un comité de lecture examinant des ouvrages 
récents selon le critère de la politique de la culture.



r\
ΙΛΜΠ/

OC-,io& U L

- Conte-rendus parus dans la presse ^Europa undydielamerikanixs
sehe Kultur^  (grankfprtey Allgemeine. ZeXtp,ng^v4. Vüultuur

.____________________  " 7 7  7 T 7  V /  /  ‘— T V ------T T — > /  /  '  '  i  '  _____  /  -------------

en totalitarisme**' (^Algemeen Handelsblad,A ’ d a m 14iÉË3u) ; ^Venise .-------------- —  ' i i  / ’f  / / / /  / >■ ψ-*-τ~τ·τ—τ - ---- ---:_______ _ iz l
et la Société européenne de culture**' (î e ,Sojr& 10fa?l) ; *Un_ro-
manzo ”veneziano” (Gazzettino-sera^ 20/21 ̂ 4β) ; * ”Linguaggio”

—  ------------------------— ---- —f t · / · - η — 7 / λ  7 7 / V  --------------
e ”contenuto” nelle espressioni dell’arte^ (1 1 ^gazzettino^ , 16^);_r_— --_r"------------ ±--- ~ --------------  —rr~  ) / / ' y-?-T7~ i
*À» travers les revues»' ( Fra nee -ob s erva tèur )b 27 49 ) ; ”Comprendre”
(<fThe ̂ gimes^ literary^ supplementi 1 B jp 55)

SO
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- documentation sur la table ronde "Cultures de l ’Afrique noire et de 
l ’Occident"

c les participants:

OfÉSAlRE\A.; 
/-Tb̂ iÉi.ouLÌ · ;

‘ANON
TTi.EsïqJ.;

^G u s s a n t \ I L ;
ï, 'ΤαμεϊλΜ.; _
-̂ émolòìA. C.; 
•ÎevÎU:.; _
'.Lombariί; E. ;

_r ^Mauriac\It·;
ψ ^ÍÕrÃvTÃLA.;

/ O Ï u s r e p o \ G . ;

^NõvÃiQl· ;4fPoLEVoT̂ E.;

— $es civilisations à un moment où les relations entre continents sutnssent une irans]ormauon 
profonde.

A la fin du dernier entretien, le communique suivant fut donné à la presse:

< OLLOQUE C U LTU R EL OCCIDENT-AFRIQUE S P I R E  !

« Sur FTnitiaiive de la Société européenne de culture et de la Société africaine de culture, 
un colloque a rassemblé du 22 au 24 février 19 (h>. au Palazzo Firenze, siège de la if Dante 
Alighieri^· à Rome, des repré'rute-Us 'qualifiés des cultures occidentale et négro-africaine. ■— ) 
fi— yf'Après les conférence·· d A/ I rnn^ots .Mauriac L 22 et de Sí. Léopold Senghor, le 23 
février, au Capitolr les participant a». , -W-.y«; ont expo** en t~ute liberté leurs conceptions 
propres relativement aux problèmes p sé* p*r ,1 affrontement de·· cimksmtions <i notre époque 
de décolonisation qui voit émerger cm resurgir, sous forme de nations indépendantes, des peuples
autrefois soumis à la domination de puissances étrangères. ---------------- - - 1
t - * U H  vaste inventaire des caractéristiques culturelles de l'Europ*· et de l'Afrique a été ainsi 
contradictoirement dressé, qui servira de base à des travaux menés en commun pour dégager 
les valeurs d'une civilisation de l'universel, eut toutes les cultures joueront pleinement leur rôle, 
dans le respect de leur originalité et de leur dignité. — —------------------ -

4.__ K-l̂ e colloque qui, à la satisfaction de tous, s est déroulé dans un esprit de totale bont
volonté et d’amitié, sera suivi d'autres rencontres du même

£ uaJ*/qi; unt à leur participation en qj 

membres sur. travaux de la les bommes de culture a . i u i -

cains présents l ’ont estiméTTncfcmpatible avec leur appartenance

à la SyAyCy). j



- E x t r a i t s  de  q u e l q u e s  i n t e r v e n t i o n s .

-  Q u e l q u e s  é c h o s  d a n s  l a  p r e s s e . *

^Incontro Europa-Africa^di Boris rolevoj (itjl Oontemporaneo>> 
Roma ; ^Incontro con l’Africa* di A.C. J emo io £jLa /s^ampa"^
11Ä) ĵ tÇruai se perdessimo de GaulleJfr, Una conversazione a Roma
con Mauriac* 7 di Giovanni Russo fàl Corriere della Sera^ 2 3 ^ ) ;------------ 7 - y r y  s  s  /  s  s s .^
*fcli intellettuali europei e africani salutano «(l’epoca di decolo­
nizzazione)^ di Mario Galletti (L'Unità^Roma , 25 <4b) ì *Un appello______ — 3 j ! >* / & r  > ¿___  _
del poeta Senghor per il dialogo Europa-Africa* di Luigi Biamonte
-----------■----- — - - ... .......  .....  ...... — s
(f í l .passed Roma , 2 5 ^ ) ;  ^Despertam os povos de c6r* di Mercedes La
Sfalle (4~Tritoüñá^Santos, 6 .$); ^L'Africa parlai di Umberto Morra_____ 1 ¿ ¿ Z 3 Z ----- -- --^  c --------- -----"  >(La Razione^ Firenze,9ψ>) ; ftjpcontro cultural Ocidente-Afrca no/ S '  '  r «■ s__________ -----------------------------
Cauitolio* (J<<A Gazeta^Sao Paulo, 11Φ)·; "Incontro roma no "di__£---- —  / 1/ /  ¿  S  l ---- -------—---
Stero Ostojie ^ ° l i t ^ f . B e l g r a d o ^ 3 ^ ) 7 ^ ^ ^ = ^----------_ _

ovuìtio # ^ ^Cultura i Koegzistejncija» (Vlesaik?Zagabria, ^
^ C LvL.ir¿V ¿).



documentation but la table ronde "Cultures de 1*Afrique noire et de 
1 *Occident",

• Extraite de quelques interventions '

hÑous tâcherons, de part et d ’autre, de 
” guider, par le dialogue, notre partenaire à 

la découverte de l ’universel sous les formes 
particulières de la civilisation à laquelle 

appartenons^)!
ns Je ΰϊΤνίίε̂

nous

as ne pouvons 

douter^dë^la valeur des civilisations, mai· 
nous devons encore en acquérir pleine corn 
cience, en cherchant à comprendre l ’m 
pulsion et la signification originaires ·' 
chacune d’elles. Pour cela, nous devo·· 
nous dépasser; mais c ’est en nous dépe 
sant que nous devenons nous-mêmes, <)·' 
nous réalisons en nous l ’humanité. L a  s<v 
darité agissante des hommes de culto 
sera l’instrument de cette -compréhenso 
universelle qui rendra enfin la notion ■ 
tranger vide de sens. Sans doute le chen 
sera-t-ü long; mais y  en a-t-il un au: 
pour supprimer les causes de la viol···
_loc -nannies ?



j j e  ne crois pas que la fin puisse jamais justifier les moyens; mais, dans les siècles, 
se poursuit en vérité un effort dramatique de l ’homme vers l’unité humaine du monde. 
Le temps des cartes où l’on inscrivait hinc sunt hones est révolu. D’autres temps succes­
sifs où ces lions étaient attrapés parfois comme de malheureux agneaux, sont également 
révolus. Fatalement le monde n’est plus celui d ’ hier et jamais l’on ne peut revenir en 
arrière. Bâtissons l'avenir, car c'est, dans les limites confiées à l’homme, depuis toujours 
le sort humain. é-

0cr

T *
del ·  I

le nouvel
humanisme, la Civilisation à A  Universel 
sera comme un orchestre. Que l’Europe sort 
le chef d’orchestre, nous n’y  voyons pas 
d’inconvénient. Nous autres, les Nègres, 
nous contenterons de tenir la batterie, 
nous suffira de marquer impérieusement le 
rythme de base, le pied au sol, prenant 
force au contact du sol. Alors, les cordes 
pourront dessiner, dans l ’air, de gracieuses 
arabesques et les cuivres interroger pro­
fondément le ciel, sans crainte d’être fou­

droyés. IR
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- documents concernant la Ville Assemblée générale, tenue à

F~*~

Rome, inaugurée à Palazzo Barberini par Ungaretti,le Vice-Pré­
sident Antony Babel et le Président Giovanni Ponti qui termine ainsi

1— _ son discours : «β········ι
est un grand mérite de la S^EvGy, me semble-t-il, d ’avoir pu maintenir unis des 

4 ?  hommes de convictions diverses, vóírêTõpposées, pour rechercher, dans le respect mutuel
et avec une entière confiance, des terrains d’entente, ------ — -----------------------------------“ H!

i—  Nous avons le droit d’exprimer notre confiance, surtout parce qu on n a pas de­
mandé à la poésie, à l ’ art, d ’endormir, comme dans le mythe d Orphée, les fauves 
déchaînés, mais parce qu'on a demandé à l ’inflexible logique de la pensée, à la royanté 
d·· la raison, de rendre les hommes lucidement conscients de leur véritable destin. Tel est 
a problème pour les générations à venir. Si nous n arrivons pas à le résoudre, il n y  

mr ■ nlus de générations à ve n ir^ ^

traits u rapport du Secrétaire général, qui s’intitule *Après dix
ans : projet de manifeste culturalist^

_______________ _

_  Ce n’est plus le spectacle des 

ravages de la guerre qui affecte aujourd’hui 

l ’homme de culture, mais le risque d’un 

cataclysme universel. Le premier était cer­

tainement plus efficace que. le second: la 
vue agit sur l ’esprit plus que l ’imagination. 
D ’où l’impression que la décision de l’hom­
me de culture est depuis lors moins ferme.

A ce fléchissement la Société euro­
péenne de culture se doit d ’opposer la force 
des arguments qu'elle n’a cessé d'élaborer, 
au contact des difficultés et qui, aujour­
d ’hui, représentent, dans leur ensemble, 
une véritable V doctrine, capable, croyons- 
nbus, de lui gagner l ’assentiment général.
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i— . Je  me bornerai
à faire observer que la structure étatique 
dee nations, qui était, void quelques dizai­
nes d’années encore, le plus sûr instrument 
4 ’ épanouissement Jv ique et mocal, es*· 
devenue aujourd’hui l’obstacle fondamental 
à  la coopération des peuples, coopération 
rendue nécessaire |>ar k  progrès, atteint 
grâce à elle. Nous sommes donc r a  pré­
sence d'un cas typique de crise, qui ne 
dìfière des précédentes que par son carao  
tère mondial ^
q^Ä vant cFocaminer la , perspective dans 

laquelle la crise actuelk pourra être affron­
tée, fl convient d'en p téckar la  nature e t 
les aspects. J e  tiras peur évident que c’est 
par l ’invention de Γm m »  andéaire qu’elle 
a révélé toute sa  portée (ï). A cause d'une 
te»«- invention, la guerre est devenue tout 
à fait insensée, et cependant, d ie n’en de­
meure pas moins possible et elle continue 
de constituer, conjointement avec la paix, 
l’alternative des relations internationales.,

■ —-^I¿idée, de l’unité ^
Apolitique du genre humain n'est pa$«ffeve: 

ce qu’il y a de nouveau dans notre concep­
tion, c ’est la -reconnaissance du .lait que 
l'étatisation des nations constitue tm  Obs­
tacle insurmontable à cette vmitéjÊ $  .

- «U fkwM/ 'B a rd o ii ■. « j

admis, - et qû'iîTfaut admettre -, je reprocherais volontiers 
à M. Campagnolo d'accorder trop peu d'importance aux déterminismes 
socio-économique s. Il y a des lois qui president a l'évolution des
système

- Extraits du débat sur la censure introduit par MM. Fougeyrollas,
Morin et Monicelli



- .frésentation de la loi du Parlement italien

CAMERA DEI DEPUTATI.

PROPOSTA DI LEGGE
d ’ i n i z i a t i v a  d e i  d e p u t a t i» 1.1 ΐΛίΛΙΛίινη .........

I SÍ H IX iT ^ IA R T Ï^ D  G A E T A N O , ^ERM INI, R O SSI PAOLO,
PED INI, R Õ M AN ATO , B E U T EJ

p r e s e n t a t a  il  25  n o v e m b r e  1 9 6 0  ;

L ’a p p o h t o  d e l l a  S o c i e t à  e u r o p e a
DI CULTURA

(-------- -— ------!_________ ^
v Anche molti uomini politici, alcuni fra i 

quali aventi altissime responsabilità, non tar·
λ  n r \ »N λ  ^  μ  ^ U I    _ . _ i

θ'j l i

darono a considerare estremamente positivi

c gli sforzi della «Società europea di cultura», 
fino & desiderare di appartenervi. Accanto 
ai filosofi, ai letterati, agli scienziati e agli 
artisti che la compongono, citiamo in primo 
luogo l ’onorevole Giovanni Gronchi, Presi­
dente della Repubblica italiana, ed il com­
pianto Enrico De Nicola.

E  ancora: gli onorevoli Antonio Segni, 
Attilio Piccioni, Cesare Merzagora, Guido 
Gonella, Paolo Rossi, Akio Moro, Giulio 
Andreotti, Umberto Terracini, Giuseppe Me­
dici, Giovanni Ponti (attuale presidente della 
« Società europea di cultura »), Ferruccio 
Parri, Giorgio Bo, Antonio Banfi, Gaetano 
Martino, Luigi Gui, Stanislao Ceschi, A l­
berto Folcili, ed altri numerosi membri del 
Parlamento italiano.”*"



- ^ propos du débat sur la censure, une lettre d'Alessandro Blasetti

¿3

tøe l'enquête sur la question internationale :

/ NQTES AUX COLLABORATEURS DE L'ENQUETE 
/ SUR LE PROBLÈME DE T/ET AT UNIVERSEL

: ACTUELLE

oainiOLmon aisu n gu ait les « epoques organiques » des 
« époques critiques ». L ’on a  objecté que toutes les épo­
ques connaissent des difficultés plus ou moins graves. 
Nous observerons cependant que ces difficultés sont de 
deux espèces: celles qui peuvent être surm ontées p ar les 
forces du systèm e politique qui en est affecté et celles oui

j  i - «  a^Leiisees par ia  presence ae
ces dernières sont dites proprem ent critiques. Q u’un sy s­
tème politique s  enlise dans des difficultés insurm ontables, 
cela s ’explique par la contradiction entre la nature s ta ­
tique de son droit et le dynam ism e de la société. E n  réa­
lité, tou t systèm e politique engendre sa  propre crise, qui 
se révélé par un m alaise profond de la  société et d ’où
les forces de 1 ordre étab li sont incapables de la  sortir.



fertiele de Hans Morgenth.au sur ^L'Etat universel et les instituti 
supranationales^ :

L expérience de deux guerres mondiales 
en un quart de siècle et la perspective de 
voir la troisième se faire à coups d ’armes 
atomiques, confèrent à l ’idée d’un État 
universel une urgence sans précédent. Ce 
qu’il faut pour sauver le monde de l’auto­
destruction — car tels sont les arguments 
avancés — ce n’est pas la limitation des 
souverainetés nationales par des obliga­
tions et des institutions internationales, 
mais le transfert de la souveraineté de 
chaque nation à ime autorité mondiale qui 
aurait sur les nations le même pouvoir 
ïouverain que ces mêmes nations ont 
ictuellement à l’intérieur de leur territoire. 
"es réformes cm’on a voulu apporter 5

l ’organisation des nations ont échoué et 
elles sont condamnées à échouer toujours.

fl b

—  De l'enquêtée sur la guerre froide*

(Ta dam Schaff, La Guerre froide: en quoi consiste-t-elle,
quelles en sont les perspectives ? ) .............................

J ohn L ukács, Les Origines de la Guerre froide: le
problème historiographique ^ ........................................

GregorîT  T o u n kin e , La Guerre froide et le Droit in­
ternational · .....................................................................

A lfr ed  Sa u v y , Aspects économiques du Désarmement *
J ohn D. B e r n a l , La Culture et la Guerre froide 'f  .
U mberto Campagnolo , Guerre froide, Désarmement et 

Politique de la culture ƒ .............................................

- La présentation du problème : ßvQeyJt''

0Après avoir consacré le dernier numéro de Co m pren d r e>·> 
à démontrer l  existence d ’ une véritable question interna­
tionale,^ provenant de ce que la guerre demeure possible,

; bien quelle soit devenue absurde, nous avons été amenés 
tout naturellement à placer au premier plan de nos recher­
ches le problème de la guerre froide. Cette expression qui, 
depuis une quinzaine d ’années, revient de] plus en plus 
fréquemment sous la plume des journalistes, des publicistes, 
des diplomates et des historiens, nous semble être le témoin 
valable d’un fait nouveau survenu dans la politique Üran- 
gère des Etats.

fifi



fa ’r‘fí>í··'" *·* guerre froide sont là:
dans 1 histoîr«- de la deuxième guerre mon­
diale; mais I histoire de celle-ci remonte à 
la première guerre mondiale, dont les con­
ditions se trouvaient déjà réalisées dans 
1 histoire des empires américain et russe, 
qui a commencé il y a deux cents ans. Car, 
après tout ce que j ’ai dit, malgré notre âge 
atomique et notre civilisation mondiale, 
l’existence de la guerre froide est un phéno­
mène historique, et ses origines sont des 
événements de 1’ h isto ire .^

-’ a r t i c l e  de Jo h n  L u k á c s  : - ,

en vue d’unejÿ i¡ I l

- lettre d’invi'

Sy\ Après la brève, trop brève période d'enthou­
siasme et d’espoir qui a suivi la chute du régime 
fasciste en Italie et la défaite de l’Allemagne 
hitlérienne, les relations internationales 6nt évolué 
de façon telle que les hommes responsables et 
l’opinion publique en sont venus à se demander 
si la guerre était vraiment terminée ou si, au 
contraire, seules ses œuvres les plus meurtrières 
avaient été interrompues. D’anciennes oppositions, 
que la menace fasciste avait fait taire, ont réap­
paru; de nouvelles tensions se sont manifestées, 
et la lutte a repris sous d ’autres formes, qui ont 
reçu le nom de 4 guerre froide// La crainte s ’est 
répandue d’un danger imminent: celui d’ un 
retour soudain de la guerre dans toute son horreur, 
d’ une catastrophe universelle. Nous considérons 
cette crainte comme un signe et comme un élément 
caractéristique de la crise actuelle du monde.

Née de la volonté d’amener les hommes de 
culture à dépasser par le dialogue leurs diver­
gences et à s ’ unir pour combattre la crise, la 
Société européenne de culture n’a pas manqué 
de s’occuper sans cesse de problèmes ayant trait à la ï  guerre froide C Cependant, elle n’en a pas 
fait jusqu’ ici l’objet précis d ’ une étude ou d’ un 
débat, et ce pour deux raisons: d’abord, parce 
qu’elle n’était pas tout à fait certaine qu' il

— ««priore-  d ’être bien 
s, parce que-les éléments de la «%uerre 

froide^ ont été souvent analysés dans ses enquêtes 
sur la crise. Mais Γ insistance avec laquelle cette 
expression de & guerre froide Í  revient, non seule­
ment dans la polémique politique, mais aussi 
dans la réflexion savante, semble bien prouver 
qu'elle correspond à un fait nouveau, irréductible 
aux notions traditionnelles. Aussi notre Société 
a-t-elle décidé d’organiser un colloque auquel des 
hommes de culture provenant de Γ Est et de 
l’Ouest, également persuadés de la validité du 
dialogue, seront invités pour traiter ensemble le 
problème suivant: la t-guerre froide% et comment 
les hommes de culture peuvent la combattre.

Ce nouveau colloque Est-Ouest aurait 
donc pour tâche de déterminer en premier lieu 
quelle réalité recouvre l’expression de «¡/guerre 
froide'» et, en second lieu, de quels moyens dispo­
sent les hommes de culture pour agir sur ses 
causes et sur son développement. Il ne serait 
pas prévu d’ en rechercher les responsables, 
non seulement pour éviter des contestations 
stériles, mais surtout parce qu’on peut penser 
qu’à proprement parler, il n’y en a pas et que la 
«guerre froide il est plutôt l’aboutissement de 
l’évolution des rapports internationaux. Inutile 
de dire que le colloque doit être parfaitement 
libre. Aussi ne se fonde-t-il sur aucune thèse 
préconçue, et seuls le justifient la constatation 
que Γ humanité vit comme au bord d’ un préci­
pice et l’espoir que les hommes de culture, à la 
suite d’ un dialogue capable de leur procurer une

meilleure connaissance de la situation, pourront 
agir, chacun dans son milieu et selon les circons­
tances, pour la paix et la collaboration entr 
tous les peuples ^



. ’ a r t i c l e  de Jo h n  L u k á c s i l
uern> froide sont là: 

mon­

en vue d'unejÿ $ lile Rencontre Est-Ouest :

lettre d'invitation du Secrétaire général

\ \  Après la brève, trop brève période d’enthou­
siasme et d’espoir qui a suivi la chute du régime 
fasciste en Italie et la défaite de l’Allemagne 
hitlérienne, les relations internationales 6nt évolué 
de façon telle que les hommes responsables et 
l’opinion publique en sont venus à se demander 
si la guerre était vraiment terminée ou si, au 
contraire, seules ses œuvres les plus meurtrières 
avaient été interrompues. D’anciennes oppositions, 
que la menace fasciste avait fait taire, ont réap­
paru; de nouvelles tensions se sont manifestées, 
et la lutte a repris sous d ’autres formes, qui ont 
reçu le nom de 4 guerre froide// La crainte s ’est 
répandue d’un danger imminent: celui d ’ un 
retour soudain de la guerre dans toute son horreur, 
d’ une catastrophe universelle. Nous considérons 
cette crainte comme un signe et comme un élément 
caractéristique de la crise actuelle du monde.

Née dé la volonté d’amener les hommes de 
culture à dépasser par le dialogue leurs diver­
gences et à s ’ unir pour combattre la crise, la 
Société européenne de culture n’a pas manqué 
de s’occuper sans cesse de problèmes ayant trait 
à la Í  guerre froide C Cependant, elle n’en a pas 
fait jusqu’ ici l’objet précis d’ une étude ou d’ un 
débat, et ce pour deux raisons: d’abord, parce 
qu’elle n’était pas tout à fait certaine qu' il

s’agissait d ’ une réalité susceptible d’être bien 
définie; puis, parce quedes éléments de la /guerre 
froide^ ont été souvent analysés dans ses enquêtes 
sur la crise. Mais l’ insistance avec laquelle cette 
expression de & guerre froide Í  revient, non seule­
ment dans la polémique politique, mais aussi 
dans la réflexion savante, semble bien prouver 
qu'elle correspond à un fait nouveau, irréductible 
aux notions traditionnelles. Aussi notre Société 
a-t-elle décidé d’organiser un colloque auquel des 
hommes de culture provenant de 1’ Est et de 
l’Ouest, également persuadés de la validité du 
dialogue, seront invité^ pour traiter ensemble le 
problème suivant: la Hguerre froide% et comment 
les hommes de culture peuvent la combattre.

Ce nouveau colloque Est-Ouest aurait ,--{3^ "̂" 
donc pour tâche de déterminer en premier lieu 
quelle réalité recouvre l’expression de ¿/guerre 
froide » et, en second lieu, de quels moyens dispo­
sent les hommes de culture pour agir sur ses 
causes et sur son développement. Il ne serait 
pas prévu d’ en rechercher les responsables, 
non seulement pour éviter des contestations 
stériles, mais surtout parce qu’on peut penser 
qu’à proprement parier, il n’y en a pas et que la 
«guerre froide ii/ est plutôt l’aboutissement de 
l’évolution des rapports internationaux. Inutile 
de dire que le colloque doit être parfaitement 
libre. Aussi ne se fonde-t-il sur aucune thèse 
préconçue, et seuls le justifient la constatation 
que 1’ humanité vit comme au bord d’ un préci­
pice et l’espoir que les hommes de culture, à la 
suite d ’ un dialogue capable de leur procurer une

meilleure connaissance de la situation, pourront 
agir, chacun dans son milieu et selon les circons­
tances, pour la paix et la collaboration entr 
tous les peuples^-. ^
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-quelques réponses

is only one aspect of the tortuous and many- 
iaceted problem oí the cold war

James Luther Adams

It seems to me that one of the most difficult 
aspects of the situation is the high degree of 
secrecy that is practiced by the governine!.· · 
involved in the cold war. I think it would be 
especially rewarding if we could have...-the oppor­
tunity to discuss the nature and the limits of 
secrecy, and also the role of the intellectuals in 
face of the secrecy, particularly in face of secrecy 
that is not justified. One of the things I have 
in mind here is the fact it becomes extremely 
difficult and even futile to attempt to discuss 
public issues, if one is convinced that informa­
tion crucial to the discussion is being kept secret
by the government. At the same time one recog­
nizes that in our kind of world situation secrecy 
is indispensable as a means of policy. Our 
awareness of this fact only deepens and darkens 
the dilemma .... ~^

Cßut, obviously, this question of secrecy and 
of the role of intellectuals (of the people who 
help to form public opinion) in face of the secrecy.

)

1962,

st für 
dem

J '

Arbeiten meine Friedwil­
ligkeit und meine Abneigung gegen Nationalismus 
in welcher Form auch immer nicht eigens .hervor­
heben zu müssen; ich bilde mir auch ein, dass 
meine Publikationen von jedem Menschen, der 
sie im Ernst zu lesen versteht, im Sinn der dahinter 
stehenden Position aufgefasst worden sind, wenn­
gleich es mir nicht gegeben ist, mich selbst 
unter die Humanisten einzureisen, und wenngleich 
meine Arbeit nun einmal so organisiert ist, dass 
ich das Politische am Unpolitischen -sage und

‘ wmnicht direkt. ||RHWndeinaÆusaĝ zu 
Veranstaltung teilaffnehmeaf wenn 
die Temine aufs genauste infor, 
beånde mich ¿ft dem SÍadium,

geben

abe

an einer 
nicht über 
t bin. 
ich natine

für mich^edenfall^— enökAfeideiulen Arbeiten 
Endlich ufiter Dach/und FacWzu bringen gedenke 
und hÿoe diese D^ention uimblässig zu «ffirteidigen 
d afdrach t υβτ für dkr nächsten ah re al 

ingressvraien wenigygeneigt, zmfial ich 
die Wehmut genua^zu kennen^um mic t f  nicht 
darübar zu täuscjren, dass iSongresseyim all 
m e *n  der offnen oder tarnten JPtopäg 
für irgendwe^Rre System»? dienen 
nit Rücÿrcht auf dre Ziele, Æ\e sie,^^ffiziell
rrifi'1’’̂ "” "+-,niTirfifharp'â rT''Thi

Es kommt noch etwas Gravierenderes hinzu. 
Unter den abscheulichen Antinomien der gegen­
wärtigen Situation ist nicht die geringfügigste,

Sowjetbereich übliche Unterscheidung gerechtfer­
tigter und ungerechtfertigter Kriege ist dafür 
nur ein, wenn auch das drastischste Beispiel. 
Ich bin aber unter keinen Umständen gesonnen, 
durch den Schein einer Thematik, die eine 
Veranstaltung als jenseits der Mächtekonflikte 
empfiehlt, mich verführen und gegen meinen 
Willen mich doch in irgendeine Propagandama­
schine einspannen zu lassen. Wenn meine Sachen 
bis heute einige Wirkung gehabt haben, so ist dies 
wohl gerade dem zu verdanken, dass ich jeder 
solchen Versuchung beharrlich widerstand!?^
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Tlxeodor/Adorno

«r:
4Frankfurt am Main 30. Juli 1962,

Sehr geehrter Herr Campagnolo, li. ^
--*--5 · *--4------------- » « « · » ·--»- ■ r .--

'Ŝ ra_-Zu der Sache selbst etwas zu sagen, ist für 
mich ungemein schwer. Ich glaube, bei dem 
gesamte Tenor meiner Arbeiten mpin«· rr—-j  -

y

Sowjetbereich übliche Unterscheidung gerechtfer­
tigter und ungerechtfertigter Kriege ist dafür 
nur ein, wenn auch das drastischste Beispiel. 
Ich bin aber unter keinen Umständen gesonnen, 
durch den Schein einer Thematik, die eine 
Veranstaltung als jenseits der Mächtekonflikte 
empfiehlt, mich verführen und gegen meinen 
Willen mich doch in irgendeine Propagandama­
schine einspannen zu lassen. Wenn meine Sachen 
bis heute einige Wirkung gehabt haben, so ist dies 
wohl gerade dem zu verdanken, dass ich jeder 
solchen Versuchung beharrlich widerstand^
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Halldor Laxness : I ai very much in favour of any work
done with, the purpose of calling off the cold war. . . I hope your society 
will consider it of first importance to bring together for international 
reconciliation the effective representatives of the two camps. ^ 

CAttempting to attune such words as j'peacelj, l̂ culturej',
"friendship^", Ij'lovê  etc. to political routine controversy, to the 
extent of making them a war cry by one side and invective by the 
other, is an irritatingly bad psychology. The word p̂eaceîj f. inst. has 
in later years been worn out to the point of total emasculation...
I would recommend the avoidance of invalidating the word "culture'1 in a 
similar way by overmuch propagande use...^ 1

(Dear Signor Campagnolo,—
'-Thank you very much for your letter. I regret that it will not be possible for me to attend your Conference. I should wish, however, to send the following message: >

c

C «The danger of nuclear war is an imminent fact 4nd it is an imperative duty on all of us to resist this in whatever way we are able. The point has now been reached where the machinery of global butchery is out of our hands and nuclear war virtually depends upon the occurrence or non- occurrence of an electrical short-circuit, c. mechanical failure or a mis-reading on unreliable radar. It is important for us to be aware of tue little time we have to resist the danger to human life on our planet. I am encouraged that you are here to consider this problem and I hope that you will take it upon yourselves to join in̂  a militant resistance to the policies of hs-St and kesu anc. 
the existence of the Cold War itself; # » ~

With good wishes,
Yours sincerely,

Bertrand Russell^
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LLeksandr Vinogradov :

"‘πίΓ"'-*- “ '... n-J ' 1 ir

■ 1
/ζ Monsieur̂ ^

Q je  vous suis bien reconnaissant de m’avoi 
adressé la parole .__j

' Notre temps, c’est le tenu» df' Ia guerre froide 
et du iíangèr nucléaire, et la création de la com· 
préhension mutuelle entre de larges milieux des 
gens de l’ Est et de l’Occident me semble alors 
une tâche difficile mais noble. La création d un«· 
énorme force morale dans la société contemporaine, 
à force d’exprimer ses avis sincères par des asso 
dations culturelles, des unions, des groupes d ’in- 
teliectuels, est une grande puissance qui, à elle 
seule, peut mettre fin aux courses aux armements 

' et à la guerre froide dans le momie entier^
VTje reçois volontiers vos propositions obli j  

géantes.
'Veuillez agréer, Monsieur, mes sentiments 

les plus sincères,^.
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t o jet d'une Association mondiale de la culture (voir documents

plusieurs milliers d'adhérents, grâce surtout aux efforts de Fer­
nand Desonay, président du Centre belge et précieux collabo­
rateur du Secrétaire général; faute de moyens, cette Association
2̂  f τλοο r\ r\ ήττη ΐ J  λήτλ /s-rr, ̂  v-» 4“ ·

__--------- --------- ----------- association M ondiale
de la Culture,. votée à Punanimité par la 

neuvième A ssem blée générale ordinaire —

Veuillez trouver ici ma réponse au projet que vous m’avez 
ŝoumis par votre lettre du ... p

^ J ’adhère à l’Association Mondiale de la Culture et je m ’engage 
à déployer tous mes moyens de persuasion afin que ceux que je 
puis atteindre par mon œuvre et par ma parole soient amenés 
à rechercher dans les relations entre les peuples le respect mutuel, 
l ’harmonie et la collaboration, contribuant ainsi à établir un ordre 
de choses d’où la guerre et sa notion même seront définitivement

officiels) pour laquelle la Société réussit à obtenir un noyau de

A  l a  S o c i é t é  E u r o p é e n n e  d e  C u l t u r e ,
VENt̂ v
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Γ7----- Γ----------1évolution de la Société européenne de Culture^ 
par Henri de Ziégler (Journal de Genève?1er

O  Association Mondiole de ίο Culture,

es échos dans la presse;
c v

JLjp**

\S ASUN.IUIlvn iTii/Mv — .w —- — - ^
¿TEt m an tenant voyons ce que représente^ U 
décision adoptée avec une émotion qui, chez 
certains, n’allait pas sans vertige, de creer 
l’Association Mondiale de la Culture. Des 'ónix 
ardents soutiendront cet effort énorme. Les 
bonnes volontés ne manqueront pas. Cependant 
on ne doit pas s’aveugler sur les perils. On 
peut craindre sans défaitisme que la Société 
Européenne ne s’y épuise, comme 1 agave qui 
périt d’avoir fait croître trop haut son éton­
nante tleur. La foi, qui anime tant de ses 
membres sera pour elle le garant le plus cer­
tain du succès

C MaiV"stimulons un peu l’imagination de ceux 
qui voudront la suivre en ses premiers tra­
vaux Il s’agira d’abord de faire tenir a quel­
que cent mille représentants dé la culture 
conscients de son role, de ses droits et de ses 
devoirs répandus sur l’etendue .entière du 
globe une lettre dobt les termes, «tenus par 
le secrétaire général, ont été longu^ent peses 
à Home. Et l’on doit considérer ce qu il faudra 
de soins pour dresser la liste de ces J * * ^ P * a 
taires Le secrétariat compte pour cela sur la 
collaboration active des centres 
c’est-à-dire des groupements de membres deja 
organisés dans d’assez nombreux pa?» àE u  
rope.

k ^
eç>i ov\ d e t a i n  R so t txs- - G  ri l i e f , L ου » i  ha*  ci w-
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-  h l ’enquête sur^fculture et religion»:

—̂ Robert A. Nisbet : ^•••Le problème-clé de notre époque est, je
crois de sauvegarder l’individualité du pouvoir de décision dans 
le domaine éthique, et ce dans les circonstances mêmes qui ont 
concouru à libérer l ’individualité des types anciens, tradition­
nels de communauté 2>.

Igino Giordani : ^¡\..I1 est des menaces qui viennent du secteur
de l'art#, quand celui-ci est induit à s'insurger contre la mo­

rale dans les domaines de la littérature, de la cinématographie, etc... 
Le grand art ne se dissocie pas de la religion...»,

Roland de Pury : <£··· Il est vrai que je suis particulièrement 
allergique à la religion; sa seule mention me cause toutes 
sortes de malaises. Le terme est pourtant commode, et si l'on 
s'en tenait à la pure étymologie, il n'exclurait pas qu'on l'adop­
te pour définir le christianisme...».

Roger Garaudy : ^...L 'homme n'est rien d'autre que ses propres
créations, ses produits, ses institutions, ses projets aussi...»

Íe la rubrique ̂ (Le monde naissant»;

CJ.B.S. Haldane

L ’ I nde  e t  l e  Monde n a i s s a n t

C Au deuxième alinéa de son intéressante lettre : 
de Noël 1962 (2), M. Campagnolo écrit: . ‘ 1» *
des facteurs de cette unité, peut-être le facteur 
décisif, est paradoxalement la menace, qui pè 
sur le monde, d’une guerre de destruction totale,

J

contre laquelle se dresse avec horreur la conscience 
de tous les hommes, des peuples et de leurs gou­
vernements ».

M’est-il permis de constater que j'ai énoncé 
ce paradoxe voici quarante ans ? La citation 
suivante est tirée d’un livre intitulé Daedalus, 
or Science and the Future, qui a paru en 1923. 
Si l’on songe qu'il fut traduit en plusieurs langues 
et réimprimé au moins neuf fois en anglais, il 
est malheureux que ce qui me semblait vérité 
d’évidence il y a quarante ans soit encore tou­
jours considéré comme un paradoxe. J ’imagine 
que ce livre contenait trop d’idées nouvelles pour 
qu’on l’assimilât, d'autant plus que nombre 
d’entre elles, bien sûr, se sont révélées faussi



/lo i

J o s e f Hromadka ; «...Une nouvelle t i x s i compréhension de la mission 
authentique pointe aujourd’hui à l’horizon. Il ne devrait plus s’agir 
des intérêts d'une Eglise ou d’une confession particulièrejf. C'est 
l'homme qui est en jeu^.

fssr
_l^zelques échos de la presse;

yV/ege~ziïr Weltkultur* (frankfurter Rundschau^ 18jé>) ; *£er Geist 
loll den Frieden retten* (Westdeutsche Allgemeine Zgi^ungf17& ) ,
— --------------------------------——  . ....................  .. ' ' 1 / / / r  /  ' / / / f  Jjt ^ ̂
*La Société mondiale de culture^par Jean Lacroix (he Mpnde>}29& ) \

— ________ __ ______— -------------------------- -— j j i  ^  ^
# I pnevmatiki anthropi ke i pîposmia irini* (Elpytheria^2 
^Vßnedis soll Zentrum der Weltkultur Werden* (Die Presse^Vienna, V— --— — — -------- --------- ---- ----- - 7 **
1 6 ^ ) .
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1946-4$

ILLUSTRAZIONI CATALOGO 

due fotografie degli incontri preliminari
1948-43 lettere di raalipiero »Morandi Campagnolo, una fotografia
19oO otto fotografie dell'Assemblea costituente,lettere di Buon- 

tempelli e Iwaszkiewicz,carte de membre
1951 riproduzione di disegni di Chagall e Mucchi,lettera di E'iuard, 

fotogra fia
1952 lettera di Concetto Marchesi,una fotografia
1953 lettere di M.Buber e W.Gropius,invito alla IIlAssemblea
1954 locandina Be ni ce, foto grafia disegno di Seitz
1955 tre fotografie,riproduzione opera di Gischi
1956 quattro fotograife dell'incontro Est-Ovest
1957 programma della Riunione del Consiglio
1958-59 due inviti a manifestazioni a S. Giorgio in isola
195560 tre fotografie incontro Africa nera - Occidente,disegno di 

Tha ngo
1961 due fotografie della VII Assemblea»lettera di Blasetti
1962-63 programma IX Assemblea»lettera di Robbe-Grillet,quadro di Le Witt
1964 riproduzione tela di H. Zongolopoulou
1965 lettera di Toynbee,disegno di Strumitto
1966-67 ritaglio di giornale sul Consiglio di Magonza,menu offerto 

ai consiglieri a Torrebianca
1968 programma XI Assemolea,fotografia Consiglio di Leningrado,

1969-70
disegno di A.Hoffmeistex- 
lettera di Lukács ̂ Vc. » |

1371-72 Hommage à l'Italie ,tre fotografie del ricevimento al Quirinale
1373-74 FOTOGRAFIA quadro di S. Torday,lettera di Th. Villyalmsson
1975-76 una fotografia,un giornale sul Consiglio esecutivo a Varsavia, 

riproduzione tappezzeria di J· Picart le Uoux
1977 ■presentazione di Comprendre
1978 programma XIV Assemblea,due fotografie
1979-80 prospetto di Comprendre »ordine del giorno Assemblea trentennale



sesione K

fotografie per la conferenza tenuta da Fr. Mauriac a Vene­
zia nel 1955

N.B. Una certa quantità di materiale adatto alla 
riproduzione si trova già alla Marsilio.
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- J^’une lettre circulaire du Secrétaire général (18

/nttr&vtA'
56).

1rs événements de ces derniers jours peuvent nous 
\r,ptir d'horreur et de douleur, mais ils ne sau- 
rai\¡t nous surprendre. Tout au plus devons-nous 
regretter de n'avoir pas su profiter suffisamment 
des ciKpnstances, et nous reproché n1 *U<S-
qu 'e lles\e  nous accordaient qu u SUfJ· tj f ··*» 
exercer avéc plus de chance notre effort.

Q uanti l'attitude qu'aurait à pr, >cfée L· - 
ciété, et pour\répondre aux sollicitations qui D 'en" 
été adressées, je vous prierais de considère, le y  
points suivants\.L'Assemblée seule pouvant étc 
blir une résolution collective, il me semble me, 
dans les circonstances présentes, il appartimi à 
tout membre de la Société (ainsi d ailleuy qu à 
tout homme de culture,

a) de déclarer énergiquement la position p- 
litique et morale qu'il juge, en conscunur 
prendre, réexaminant, s 'il\lc faut, i  la . armerr 
des principes de l'autonomìe de la/culture r. d.. 
dialogue, ses propres convictions./Une tede pr ¡rr 
de position mettra sans doute én/évidence d'impor­
tantes divergences, mais elle montrera aussi, ce qui 
est pour nous l ’essentiel, que/lesshommes de cul­
ture n'entendent pas rester/en dehSrs de la hule, 
et qu'ils sont prêts à as/umer leu\part de >, 
ponsabilité :

b) de faire porter le dialogue, disns l esprit 
de la Société, sur lés divergences mêmes, que les 
événements provoq/erunt ou rendront plustprofon- 
des, afin que l/ttiludc de chacun soit clairement 
justifiée. Je vaudrais, à cette occasion, souligner 
que les divergences politiques constituent la 
tière propre du dialogue que nous poursuis pu?

c'y d'empêcher que des sentiments r 
ne rontpent les liens que notre Société, « m  ¡ o-h\  
efforts, est parvenue à nouer entre les hou mcJ Ue.

Ol/o

culture : et de chercher,/au contraire, à en créer de 
nouveaux, afin de f/ire connaître plus largement 
le sens et la valeur/des idées que nous défendons.

I l est ceriain/que notre Société est, aujourd'hui 
plus que jamai/, tenue d ’aider les esprits à acqué­
rir cette visura des événements, non pas froide ou 
indifférente/mais ample et sereine, qui doit per­
mettre d e /  déceler les causes profondes, et rendre 
possible/!’action capable de les dominer. Il serait 
bien Surprenant qu'une phase aiguf de la crise 
noiy  amène à renier les principes sur lesquels 

Société Européenne de Culture s'est constituée 
e'i-ou' combattre précisément la crise!

s >al ι·η< inrinmment tous les mem­

bres de bien vouloir le tenir aU courant de leurs
déclarations, protestations articles conférences ou 
écrits, ainsi que Ut tonie autre sugestión pouvant 
l intéresser : il en Ur-n tmr¿, ttnnaissaisce aux mem­
bres de la Société et eu soit pùr correspon­
dance, soit dans Comk|\£A/{)&£ tøfådanisAa presse, 
et il les soumettra, le (M  / ( / / f·t^C'oùseil et à 
T Assemblée. \

Ec Conseil exécutif ne ****»„ pas V ie s - 
crire à l ordre du jour 4c tu profftnihC testions les 
questions traitées dans ta pronte lettre Mus \ s  
membres seront informeÇ 4- set délibérations.

T m u ert o  C a m pa g n o lo



- ^lielques réponses : Ignotus, Fejtö, Kazantzakis, Kerenyi.,
- ^'ime résolution du Conseil exécutif (principalement rédigée par 
le père Bubarle) :

que accepte d’aborder honnêtement ce problème, 
quelles que soient ses appartenances par ailleurs^.

^  « g g  Le Conseil exécutif estime également 
que l’action de la Société doit tendre en ce mo­
ment à poser le problème même de la culture 
face aux régimes d’ oppression et à permettre 
qu’il en soit discuté librement avec les hommes 
que les circonstances font plus ou moins soli­
daires de tels régimes et pour autant que de 
pareilles solidarité* apparaissent. Ce problème 
est l’un des objets ’actuels du dialogue qui se 
poursuit à, l'intérieur même de la Société entre les 
membres de nation* et d appartenances très dif­
férentes. Il ne saurait y avoir pour la Société 
d ’objection à faire participer à ce dialogue quicon-

■ "Tirés à part de l'enquête
/ " C Tøcnssion dt la Chine au rang &  F ayide P ^ a n u . · ^

> C T l *  nouvelle ChinTdânsTa perspective d'un monde uni
(U m b e r t o  C a m p a g n o l o ) · ^  · · · · ■ · · ; · ·  

Foui un rapprochement a v e c la  civilisation chinoise

_________(An t o n i o  B a n f i ) ; ..............................
C ia r  Ç.onn>ass of China (Josué D e  C a s t r o )/. ί .........

-  CTX'm  LTsn-t- puissance en devenir (JEAN D r esch ) ;  ^  
<Ç\  f a  contniim -m dT T T T h in e  au problème des pays

__ _ sous-dé ve icq q* - R e n é  D u m o n t )^ ^ ............
y ^ ^ ^ ^ ^ S u ^ n e f n e n t  de U» t h m e  (Ru g a r d  _Ta u r e ) ^ .  · ■

-  <Sÿ China as a rreai economic power~(STUART K i r b y ) ^ ^
-  C h ^ í T ^ n ^ v e n u  du m o n d e  i jf ts-! Acyur>

_____ _ M a y o u x ) j ■ 3 · · ·
y c China and the West (Ti b o r  Me »!>>·) ƒ ^ .....................

- ÇT~ChInã~m~Wõrld H is to y ljA N  R om ein) ; ^  · · · · ·
__ Ç t The meaning of Chinese history to lh e world s future

__ (Sh i b - H s i a n g  C h e n );.j> .......................
— < V  The Better Earth ( W i l l e m  F. W e r t h e i m ), .................

V documents relatifs à la Vile Assemblée générale sur "raison d'Etat 
et raison de 1'bomme devant le problème des armements atomiques" 
et sur "le cinéma dans la perspective du dialogue", introduit par 
Edgar Morin.

^armi les articles parus dans la presse : ^Ee problème des armements 
atomiques^ par Fernand Desonay (Le Soir^ 5£3^58^).

- Message d'Albert Schweitzer.



I

>

- i e volume 28 de^Comprendre &

JO ï

*■ |·1 Wêmiju *

documents de la réunion du Conseil exécutif à Prague, sur l'invitation 
du Centre tchécoslovaque, organisée en particulier par Miroslav Micko, 
dont une lettre aux membres de l'Association mondiale de la culture s

ψίΜ
N C E

les membres lecture
le nouveau/texte conypagner :

xmembres de l ’A-M.C.

st donnèçs^de la lettre

Λ 1 · Par le développement de la doctrine de notre Société et, en 
particulier, des notions de culture, de dialogue et de politique de la 
culture — développement que noue avons poursuivi dans le but de 
contribuer à la solution la plus rationnelle et la plus humaine pos­
sible des problèmes de notre temps —, nous avons été amenés à ap­
profondir le bien-fondé des conceptions qui semblent donner leur sens 
et leur forme aux tensions actuelles de l’humanité. —

^  2. Il nous apparaît que,"bien que se ”déroulent sous nos yeux 
certains conflits et que s’exaspèrent les résistances, un sentiment de 
solidarité sans cesse croissant est en train de se répandre parmi tous 
les peuples, et singulièrement parmi les représentants les plus qualifiés 
de leur culture, solidarité qui fait fi de toute division raciale, natio­
nale, sociale, confessionnelle ou idéologique. Ce sentiment engendre 
la volonté d’instituer un ordre universel de justice, volonté qui trouve 
son expression la plus constante dans la politique de la culture et plus 
précisément dans le dialogue tel que nous le concevons : à savoir comme 
1 effort de la culture vers la solution du problème fondamental de notre 
temps.

C y  On abuse aujourd’hui du mot f  dialogue A ce propos, il
nous faut préciser une fois de plus notre doctrine du dialogue, si sou­
vent défime dans Je* textes de la S.E.C. Pour nous, le dialogue sup­
pose naturellement fies divergences, mais il implique tout aussi évi­
demment Γunite fee aspira» -y

<̂ T ^ ^ iT T i™ ^ r i Î5-TXâ^iation mondiale de la culture pour 
établir un lien etiirr -es borni ·- le. culture conscients du rôle qu’ils 
sont appelée ¿ joue* la fo:;n¿tioh d’une société humaine où seront 
supprimés lee of «tac. leu auxquels **· heurte aujourd’hui la politique des 
États; car nous avons dit et rép*t<» qu’au centre de toutes les poli­
tiques se trouve de nos jours. La uumtion internationale."^»?#

/Monsieur, Madame

exécutif de la

orale,

:é européenne de cultu 
X5 avril 1965, a décidé c 

mondiale de la culture, 
de culture, le^pfojet 

de Conseil supranationaljpéunissant ( 
mouvement de solidarité pour un ord.

Le ( 
de sa «

tS à
de la 

¡tituer une ¡ 
capables d’insp 
universel.

icacité de ce Consei^-dépendra évidemment du 
timbres. Le critère de-leur choix sera donc celui de k 

laquelle devr^àépasser toutes les frontières , 
iques et idéolo

Votre p ris  que nous sollicitons nojuKsera précieux. 
Estimez-vous que pareille initiative est opportune? 

firmatile, pouvez-vous nous faire parvenir une liste des pei 
que vous jugeriez dignej/dê igurer dans ledit Conseil supr 
La question sera soupdse à la dixième Assemblée gépéráíe de 
européenne deotííture, au mois d’octobre de-'cette année 
Les délibérations de l ’Assemblée seront-déterrainées par le' 
des adhérents à l’A.M.C. Vous/rduverez en annexe la h 
réponse.

En vous remerciait à l’avance de l ’attentipn^que vou 
bien prêter à cette'ìettre, je vous prie d’agréer. Monsieur, 
l’expression jk^m a considération distinguée, 

taire général,
U m b e r t o  C a *

M. Bal}#
est jo in ts

lit également le €.ftionnaire

Estimez-vous obpprfune l’initiative d’imutuer un 
supranational réunissant^ es hommes capablpa^cT inspirer un 
ment de solidarité^pmir u i ordre de justice universel?

2. Queüße'sont les j ersonnajités^ dont l’autorité morale 
les frontièpes nationales, p >Ikiqííes et idéologiques, oué vous 
dignes de figurer dans œ\Conseil ?

202
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_ φ ̂ our évoquer la Xe Assemblée générale^

Ñ¡h

^ \ j ¡ í  X« Assemblée générale ordinaire de la 
Société européenne de culture, réunie à Venise 
du 4 au 6 octobre 1965, a entendu et discuté le 
rapport du Président, M. Giuseppe Ungaretti, sur 
l'activité de la StEygydepuis la dernière Assemblée; 
du Secrétaire général, M. Umberto Campagnolo, 
sur le thème, [i La conscience du monde i; de 
M. Bart Landheer, sur la politique de coexistence 
pacifique devant le droit international; de M. Nor­
berto Bobbio, sur le fondement et la portée des 
appels qu’au nom de leurs idéaux de liberté, de 
justice et de paix, les hommes de culture adres­
sent aux autorités politiques; de MM. Arturo 
Carlo Jemolo et Umberto Terracini, sur les diffi­
cultés que rencontre le dialogue entre catholiques 
et communistes.—*

¿TITÂssëmblée a porté une attention particu­
lière à la rapidité toujours croissante de la trans­
formation fondamentale qui s’opère à travers le 
monde dans la pensée, les mœurs et même les 
institutions; et, d ’autre part, elle a constaté que 
des troubles profonds ne cessent d inquiéter les 
peuples et menacent leur avenir^

C. Après avoir reconnu que tous les grands 
problèmes sont aujourd’hui liés à la question 
internationale, telle qu'elle a été définie dans de 

„précédents débats et dans une enquête de la revue 
t( <M>CoMPRENDREÿl’Assemblée a réaffirmé que le seul 

^ S v ra i dialogue,'en ce moment, est celui qui résulte 
de la volonté commune de contribuer à la résoudre.

C L ’Assemblée regrette que l’action de la 
Société européenne de culture, quels qu’aient été 
les efforts de celle-ci pour préciser sa pensée et 
pour renforcer son organisation, n’ait encore ni 
l’envergure, ni l ’efficacité nécessaires: les hommes 
de culture se montrent trop hésitants à assumer 
leur propre responsabilité politique; les ressources 
matérielles de la sont de ce fait, entre
autres, gravement Si suffi san tes^j? t



- %  Rapport du Président Ungaretti

D IX IÈ M E  A S S E M B L É E  G É N É R A L E 4-0 ~«A<5 ß

ous ai-]e trop lasses? Je  me flatte de vous avoir démontré que nous ne sommes pas 
une société de paresseux. Une preuve partielle puisque la société effectue un travail de

r “ r ale eSt ÌmpOSSÌble de meSUrer et <lui est sans aucun doute de la plus

C  Nous~Iràvaillons pour la paix et pour le bonheur de l ’humanité. Nous ne sommes pas 
en mesure de prévoir quels seront les moyens techniques dont disposera l'homme de demain 

i de savoir quels seront, par la suite, ses programmes sociaux. Nous savons, toutefois dès 
maintenant, que de plus en plus tout dépendra de l ’homme de culture. Notre désir je dirai 
plus, notre raison d ’être, est de nous employer de toutes nos forces afin que les hommes 
de culture apprennent et sachent bien qu’ils pourront instaurer sur la terre p lé n it u d e  
de la justice ou bien le plus insupportable des m a lh e u r s ^ ÿ ,



- føpport de Bart Landheer :_->
Q « : ;  .la perspective juridique n ’est pas toujours adéquate et, 

à l'égard des problèmes internationaux, elle l'est certaine­
ment moins qu’une perspective psychologique ou sociologique)^^

- Rapport de Norberto Bobbio
.. 1 ' inefficacité des appels est quasi totale...Contre l'Etat 

qui est l’incarnation de la puissance^ on ne peut user que de deux langages, 
le langage de la puissance pure wít ou oelui de l'impuissance pure (le prophè­
te désarmé)... inadéquat est celui de la puissance impuissante s du prophète 
qui se croit armé et qui ne l'est pas& p

- (Rapport de Carlo Arturo Jemolo t ^
CT^...Pour croirejf à l'utilité du dialogue, il suffit de constater 

que les odctrinesiji surtout les doctrines politiques, celles qui 
sont à la base jäåa^action^ quotidienne, changent continuelle­
ment, et changent en fait même quand leur formulation extérieure 
reste identique..

- Rapport d'Umberto Terracini î

xx: ;±xxre

disparition,. d-μ.. moins-dssje
le léninisme, ainsi que le

w- stérilBsBÉgni[Mais 
concile Vatican II,

pour nous en tenir au présent, démontrent que 
le catholicisme et le communisme savent échapper 
sciemment à un tel péril, non pas en abandonnant 
ou en reniant leurs premiers fondements concep­
tuels et idéologiques, mais en les déployant et 
en les dépassant dans un processus dialectique 
ininterrompu.^

CUCë^uPëxplique les changements intervenus 
dans l'un et l’autre camp quant à leur éva­
luation et à leur comportement réciproques, 
et ceci en fonction de la prépondérance croissante 
du fait social dans la vie collective et de l’exigence 
lucide de retrouver et de consolider les rapports 
respectifs avec les forces et les intérêts qui s ’op­
posen t^»

d'adhésion de : Jesus Arellano, Boyan Bolgar

;0--q·· ■’prr

.ettre du Vice-Président Arnold Toynbee au Centre britannique de la
S*EXC*



- Quelques articles dans la presse:
_  ̂ ___„.‘redstavitelé evropské kultury jednali y Pra zejft

(Rudé Pravo,^ organe du parti gouvernemental cécoslovaque, 15 i i T
e

# 11 dialogo tra comunisti e cattolici negli interventi di Jemojg 
e Terracini* (<T1̂  Qrq p  Palermo, 6 já©); "Comuns^ti e cattolici: 
le difficoltà del^&ialogo)^'1® & ü n l t à $  ^Politica
della dui tura e stato universale** (^RelajEioni interna zi ona li >>, -------- ------- ----■ -vy-p-7-7-7—7~r~^~r~ '
2 1 ψ )

o c À v & H <ocd é f a i t

!
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ij enquête de^Cffinprendre^Eur *coexietence pacifique, compétition idéo­
logique et dialogue' Y  ’

Le problème 1
SCes trois notions sont parfois considé­

rées comme complémentaires : nous esti­
mons au contraire qu'un examen approfondi 
pourrait les révéler incompatibles et même 
contradictoires. Ainsi, l’expression de co­
existence pacifique pourrait suggérer l ’idée 
d'une politique particulière, où la paix 
serait un moyen et non une fin ; iT serait très 
difficile de faire de cette paix, comme d’au­
cuns le prétendent, l ’objet d ’une norme de 
droit. Quant à l ’opposition idéologique, on 
tend généralement à la réduire à une diver­
gence d’opinions, alors qu’il s’agit souvent 
d ’un vrai conflit d’intérêts, que la pure 
logique ne saurait suffire à  surmonter. Enfin, 
on parle communément du dialogue comme 
d'un débat ou d ’une négociation quelcon­
ques, d’où est exclu tout accord des volon­
tés, aussi bien en ce qui concerne le jugement 
des valeurs, qu’en ce qui concerne le but à 
atteindrê  ,

_ Lettre d’Ericb Fromm
( ^ Γ

±J>

- Lettre C.P. Snow

„  ^ 'T h is  is just a short note to tell you that I an.
"  much impressed by your 
^  _ ~ ouo of «Témoins de la solidante

f S e v e  ¿ a t  the formation of such 

a oTounfwilh be successful.·.*»a group; ____ —-—Τ Γ ·_ ,preqted to have anvC— T" s b ä ir fiT verv  much interesten io »
Z J j Z s about it. Actually. 1 bad the same
S e i quite some time ago. but did not knowhm

to go about it. I think that the Société europèe™
de culture is precisely  the organization

“ S S S ^ r  our correspondence about

the possible P ^ f ir j i e \ S T d a lo°nn . t : i 1nd 

“ a T  a f e Î  publishers who were interested in

*■ »"Vfr z‘S  r j s t
Í S - - " * £ £ £ ·

further practical steps I can u n d e rtak e » .

can say at once that the use of the word 
^ Culture vr in English —  in the sense which you 
and I would think sensible — is entirely necessary. 
It is only really disputed by people who are in a 
fundamental sense reactionary, and the controversy 
itself throws light on a good many ultimate 
political a ttitu d es^ .
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documenta concernant la réunion du Conseil exécutif à Mayence^ sur l'in­
vitation du Vic^Président Gerhard Punke, dont J

le projet de motion rédigé par la commission de rédaction

»XXSJSÄSUEEXXX

Le Conseil exécutif de la Société européenne de culture, réuni 
à Mayence au siège de l'Académie des Sciences et des Lettres, du 4 
au 6 juin 1966, a examiné avec ime particulière attention les événe­
ments qui troublent aujourd’hui la conscience universelle. A titre 
d’exemple, la guerre au Vietnam, les désordres d’Afrique, les tensions 
et difficultés croissantes en Europe, lee échecs réitérés des conférences 
$ur le désarmement conjugués avec la prolifération des armes atomi- 
-ques et, sur un plan différent, tant de symptômes convergents qui 
"révèlent en même temps qu’une instabilité et qu’une confusion gé­
nérales. un retour en arrière »ur la voie où paraissait définitivement 
reconnue et acceptée la liberté d’e* pression de l’homme de culture, 
i Le Conseil exécutif a estimé que nous sommes tenus d’apporter 
dans nos jugements le maximum de compréhension et de discerne­
ment, puisque nous ne disposons pas toujours des informations qui 
nous permettraient de trancher en connaissance de cause et aussi 
parce que bon nombre de protestations et de déclarations, même si 
elles sont bien inspirées, risquent de donner lieu à des interprétations 
ambiguës et peuvent entraîner de* conséquences fâcheuses pour ceux- 
là même en faveur de qui elles sont lan cées._________ ______ _—f

cuments conernan 
par le Centre hong 
Ivan Boldizsar et

Dans les circonstances actuelles, il est urgent de mettre en 
œuvre toutes les ressources de la politique de la culture pour que se 
forme dans l’opinion publique une conscience toujours plus aiguë de 
la responsabilité de chaque homme de culture à l’égard de l’évolution 
des événements et en particulier, pour que dans la société que nous 
voulons construire, soient rendues impossibles les atteintes à l’activité 
créatrice des hommes de culture.^

dapest, organisée 
,k et les Conseillers

Cl'allocution de M. Sik .. The general situation lends a special 
timeliness to our meeting. It follows from this situation, from the
responsibility of the men of culturem that the dialogue yhich makes 
the content of our york should serveijifxi: first and foremost, the 
cause of defending peace^»

- ÍUtteàeöajrfa«sê aÉ|isa5Csx^Intervention du Secrétaire général :
Notre combat contre la violence ne peu! 

être, devrais-je dire, qu’indirect, car nous devons 
en viser la source et non les manifestations. Si 
nous voulons que la violence ne domine plus le 
monde, qu’il n’y ait plus de dictature, nous de 
vons instituer une société nouvelle. Il est naïf 
d ’imaginer que la violence puisse être vaincue 
par un idéal plus ou moins abstrait. Nous savons 
qu'il y a des hommes qui y ont recours à leur 
corps défendant et il n’est pas toujours vrai 
qu’elle soit l’expression d'une distorsion morale 
ou de la stupidité. Elle est la conséquence du fait 
que survivent des structures devenues incompa­
tibles avec les besoins nouveaux de l’humanité 
Il n’y a pas longtemps qu’on reconnaissait aux 
États un droit absolu de guerre. Ce n’est que plus 
tard qu’on a cherché à leur imposer des limites 
Celles-ci, pourtant, ne sont qu’apparentes, car 
les États ne manquent pas de s’engager dans la 
guerre s’ils estiment que c'est le moyen de défen 

■ dre leurs intérêts e _

.enee
Irête



documenta concernant la réunion du Conseil exécutif à Mayence» sur l'in­
vitation du Vic^Président Gerhard Funke, dont j

le projet de motion rédigé par la commission de rédaction

XXXàjtKKREXXX

Le Conseil exécutif de la Société européenne de culture, réuni 
à Mayence au siège de l’Académie des Sciences et des Lettres, du 4 
au 6 juin 1966, a examiné avec une particulière attention les événe­
ments qui troublent aujourd’hui la conscience universelle. A titre 
d’exemple, la guerre au Vietnam, les désordres d’Afrique, les tensions 
et difficultés croissantes en Europe, les échecs réitérés des conférences 
#ur le désarmement conjugués avec la prolifération des armes atomi­
ques et, sur un plan différent, tant de symptômes convergents qui 
Yévêlent en même temps qu’une instabilité et qu’une confusion gé­
nérales. un retour en arrière sur la voie ou paraissait définitivement 
reconnue et acceptée la liberté d’expression de l’homme de culture.
' ’ Le Conseil exécutif a estimé que nous sommes tenus d’apporter
dans nos jugements le maximum de compréhension et de discerne­
ment, puisque nous ne disposons pas toujours des informations qui 
nous permettraient de trancher en connaissance de cause et aussi 
parce que bon nombre de protestations et de dériar«*¿—  — * 
elles son*

- documents eonernant la réunion du Conseil exécutif à Budapest, organisée 
par le Centre hongrois, notamment son Président Sndre Sik et les Conseillers 
Ivan Boldizsar et Tibor Kardos, dont : ^

C T Ï  ’allocution de M. Sik i ß . .. The general situation lends a special 
timeliness to our meeting. It follows from this situation, from the 
responsibility of the men of culture® that the dialogue yhich makes 
the content of our york should serveqpfx± first and foremost, the 
cause of defending peace

.enee
irSts

ntervention du Secretaire général : ^
Notre combat contre la violence ne peu! 

être, devrais-je dire, qu’indirect, car. nous devons 
en viser la source et non les manifestations. Si 
nous voulons que la violence ne domine plus le 
monde, qu’il n’y ait plus de dictature, nous de­
vons. instituer une société nouvelle· Π est naïf 
d ’imaginer que la violence puisse être vaincue 
par un idéal plus ou moins abstrait. Nous savons 
qu'il y a des hommes qui y ont recours à leur 
corps défendant et il n’est pas toujours vrai 
qu’elle soit l’expression d'une distorsion morale 
ou de la stupidité. Elle est la conséquence du fait 
que survivent des structures devenues incompa­
tibles avec les besoins nouveaux do l’humanité 
11 n’y a pas longtemps qu’on reconnaissait aux 
États un droit absolu de guerre. Cé n’est que plus 
tard qu’on a cherché à leur imposer des limites 
Celles-ci, pourtant, ne sont qu’apparentes, car 

__ les États ne manquent pas de s’engager dans la 
guerre s ’ils estiment^ que c’est le moyen de défen 

' dre leurs intérêts^
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- iß Conseil exécutif à Torrebianca del Sol È  (Malaga) pour une session
organisée par^José Solas Garcia;

- Jiébut du coitpte-rendu publié dans^Comprendrez :

xv Après une longue préparation avec le Secré­
taire général, destinée surtout à garantir le déroule­
ment de la session dans l ’esprit de la S jD C .. M. 
José Solas (jarcia en a remarquablement assuré 
l'organisation. La Société anonyme d ’urbanisation 
i Torrebianca del Solßf à Fuengirola, près de Ma- 

(jlaga, et son conseiller  ̂délégué. M. Emilio Jimenez 
( Casquet, ont accueilli lei' participants. D’autres 

institutions -  parmi [lesquelles la Coopérative de dé­
veloppement ilq, la i  osta del Sol, divers organismes 
hôteliers et la hj Bonus A ndalucia la S  nevati, en la 
personne de sort| président, M. José Bonus Masdeu, 
qui a offert le. dîner de clôture — , ainsi que la Muni- 
cipalité de Malaga, ΓAdministration provinciale, 
la Direction générale des Entreprises et Activités 
touristiques ont très libéralement concouru à créer 
les meilleures conditions de travail iflfl. Des mani­
festations artistiques de qualité, dont hé saisissant 
concert de clôture dirigé par Ernesto Halffter dans 
les grottes de Nerja, ont favorisé un climat de cor­
d ia lité^

<ZM M . Antony Babel et Boris Polevoï, Vice- 
Présidents; M. Umberto Campagnolo, Secrétaire 
général, Mmes Forlati Tamaro, Lingner, Orgels- 
Stoumon et Péner, MM. Adams, Boldizsdr, 
Braat, de Z.iégler, Ferrari-Toniolo, Feldmann, Le 
Witt, Lunel, Miíko, Morra, Nantet, Parandouski, 
Redeker, Sandberg, Solas Garcia et Terracini, con­
seillers; Mme Brugsch, M. De Benito Jaén, le 
R. P. Gonzalez, MM. Halffter, Jimenez Casquet, 
Mazov, Mende, Millán Fuelles, Rodrigo Vidre, 
Stiffoni et Stribrny, en qualité d’observateurs, ont

pris part à ces assises qui se sont tenues d'ordi­
naire dans les salons de Vhôtel x Rocio χ

A l'ordre du jour figurent les points suivants : 
ï) Informations du Secrétaire général; a) Lieu, 
date et matière de la X l*”u Assemblée générale 
ordinaire; 3) Le développement de la culture en 
Union soviétique vu sous l ’angle de la politique 
de la culture i  exposé de M . Bons Polevoï}  
rendus des Centres nipm aut; 5) Projet"d·/Centre 
bri anniq 
(pi ¿senté

•ze de la SJI*  
par Mr Jari 

uìsoration
Ind Sciences ef\la 
appomde Ms- lignes L. A.d¡ 
lésionsfafej#*ífe Yle\nission;'

!fait ossi
Μι

ι cia ‘ C 
j Iabt ! ßpae nìóp

it?  Μ:

3 ai 
es me.

cette .se. 
uveauj

t r
; ui prèsale 

sages di 
gsiop

end-re s ; 
Ipe Délit 
tte

pour une exposition d’art 
Le Witt)\ 6) LfAurparlers 
■ lire I American Acàdemy 

tié\é efropée nne de
§); 7) Nou- 

'e\mssion;\ JS) Dip

ßßjnejtqts, après
'cqnseij/lei\s qui n’

post au Capiseli de 
i riha L 

Witt
M. 

général,

«j>
íe j ’ai suivi 
itérêt. Puis- 
: I’U xR xSxS/, 
ilidaires des 

soviétique.
! nous nous 
dans le do- 
ous n’avons 
igogique de 

mvtrons surtour ï accent sur la 
liberté de l’esprit et de la création artistique et 
littéraire et nous sommes parvenus à la défendre 
contre toutes les pressions. Je crois, d’ailleurs, 
qu’on assiste à un phénomène analogue en UyR^S. 
Je me suis rendu pour la première fois en Union 
soviétique en 1963, avec un groupe d’artistes et 
de critiques d ’art; nos réunions avec nos col­
lègues russes étaient fort agréables, mais il s ’agis­
sait plutôt d ’un échange de politesses, sans qu’il 
nous fût permis d’aller au fond des problèmes. 
L an dernier, au contraire, des artistes et des 
critiques d’art soviétiques sont venus cher, nous; 
on a pu aborder les problèmes esthétiques au 
cours d ’une discussion absolument ouverte. Je 
ne veux pas dire qu’on soit arrivé à un accord, 
mais nous nous sommes séparés avec la ferme

intention de poursuivre ce débat dans un esr it 
d’entière franchise. Cette expérience me jwrmefc 
d ’affirmer que les petits peuples ont un rôle a' 
jouer à l’ombre des grandes puissances"^

tüT ceux qui ont participé à cette 
mplir un acte dont l’importance 
tières de ce pays...)*)>.
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- Iß Conseil exécutif à Torrebianca del Sol J (Malaga) pour une session
organisée partióse Solas Garcia*

- Jiébut du eoifcpte-rendu publié danŝ Conipr̂ ndre'̂ : »

Après une longue préparation avec le Secré­
taire général, destinée surtout à garantir le déroule­
ment de la session dans l ’esprit de la SjBXL. M. 
José Solas Qarcia en a remarquablement assuré 
¡'organisation. La Société anonyme d’urbanisation 
s Torrebianca del Solfy. à Fitengirola, près de Ma- 

fflaga, et son con&iÜir\déUgué, M. Emilio Jimenez 
( Casquet, ont accuéiily. les participants. D ’autres 

institutions parmi lesquelles la Coopérative de dé­
veloppement de, la i osto del i>ol, diners organismes 
hôteliers et la hjBanús Andalucia la Nnevati, en la 
personne de so»i| président, M José Bonus Masdeu, 
qui a offert le dîner de clôture —, ainsi que la Muni­
cipalité de Malaga, ¡ ’Administration provinciale, 
la Direction générale des Entreprises et Activités 
touristiques ont très libéralement concouru à créer 
les meilleures conditions de travail 0ή. Des mani-

pris part à ces assises qui se sont tenues d’ordi­
naire dans les salons de l'hôtel X Rocio)«· \

A l ’ordre du four figurent les points suivants : 
ï) Informations du Secrétaire général; 2) Lieu, 
date et matière de la X I A s s e m b l é e  générale 
ordinaire·, 3) Le développement de la culture en 
Union soviétique vu sous l ’angle de la politique 
de la culture Yexposé de Xi. Bons Polevoi J 
rendus des Centres nÜhonaux ; 5) Projet dyé Centre. 
bri ànniq íe de la pour une exposition d’art
(pi ése n té 
poi r uni

»

intervention de M. Micko
Je tiens à dire que j ’ai suivi 

l’exposé de M. Polevoï avec grand intérêt. Puis­
qu’on a parlé hier de « satellites » de l’üxR/SjjS/, 
j ’ajouterai que nous sommes très solidaires des 
principes fondamentaux de l’Union soviétique. 
Nous aimons les Russes. Encore que nous nous 
efforcions d’être autonomes, surtout dans le do­
maine de la culture. Dans notre pays, nous n’avons 
pas une conception strictement pédagogique de 
la culture; nous mettons surtout l’accent sur la 
liberté de l’esprit et de la création artistique et 
littéraire et nous sommes parvenus à la défendre 
contre toutes les pressions. Je crois, d’ailleurs, 
qu’on assiste à un phénomène analogue en UyRvSvS.- 
Je me suis rendu pour la première fois en Union 
soviétique en 1963, avec un groupe d’artistes et 
de critiques d ’art; nos réunions avec nos col­
lègues russes étaient fort agréables, mais il s ’agis­
sait plutôt d'un échange de politesses, sans qu’il 
nous fût permis d’aller au fond des problèmes. 
L ’an dernier, au contraire, des artistes et des 
critiques d'art soviétiques sont venus chez nous; 
on a pu aborder les problèmes esthétiques au 
cours d'une discussion absolument ouverte. Je 
ne veux pas dire qu’on soit arrivé à un accord, 
mais nous nous sommes séparés avec la ferme

intention de poursuivre ce débat dans un esr> it 
d’entière franchise. Cette expérience me permet 
d ’affirmer que les petits peuples ont un rôle a' 
jouer à l’ombre des grandes puissances » .

iïs ceux qui ont participé à cette 
mplir un acte dont l’importance 
tières de ce pays.. ·»,



- ¿ettre du nouveau membre Ernesto Halffter *
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- t|ne lettre de Gyôrgy Lukaos à  propos de l'enquête de uomprendre>>sur--itT 'Î""/ //'¿y
"démocratie et culture" :

-JSrise au hasard, un

... Die Frage, die Sie 
aufwerfen, ist im höchsten Grade aktuell, und 
auch von rein wissenschaftlichem Standpunkt 
sehr wichtig. Man müsste endlich so gebräuchliche 
politische Ausdrücke, wie Demokratie, Freiheit 
etc. auf ihren gesellschaftlich-geschichtlichen 
Gehalt hin ernsthaft untersuchen. Ich halte diese 
Frage gerade heute für ausserordentlich wichtig (1J  
Ich hoffe in meinem späteren Werk über Ethik 
auch auf diese Frage eingehen zu können... »(

^télégramme au ré 
goulis; télégram

cos Pana- 
a mort de

Jan Palach; échange de lettres entre M. Günther Schwarz et le Secré­
taire général à propos de la traduction en allemand de 'politique 
de la culture'; réponse à un article insultant; télégramme à Mÿ 
Lewis Mumford à l'occasion de la conquête de la lune par les 
astronautes américains» -

-^Comprendrez volume Φ 35-36 * La contestation dans les liMtes de la raison?
-H  I H H ** '  -------------- ----- — ____ _________ _____________ _____________ .
un article de George Buchanan s

roent est le plus grand. Est-ce de trop 
que d’attendre des Universités qu’elles rem­
plissent leur rôle d’habituer les gens à 
discerner les situations dans l ’histoire qu’ils 
vivent, à comprendre les conflits et les 
convergences, à user d’intelligence en cas 
d’imprévus, de difficultés contingentes, de· 
vant des problèmes immédiats? L a  chos· 
la plus précieuse que l’on puisse exigu 
d’elles, c ’est une nouvelle génération d’hom 
mes politiques dont elles auraient éveil!·
1 ’ imaginationŝ  ’
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- (Jne lettre de György Lukács 
"démocratie et culture" :

à propos de 1’enquête de U omp re ndre^sur — rrrr? //■/*/

- _Jrise au hasard, une page de la rubrique ^correspondance»
3

^télégramme au régent de Grèce lors de la condamnation d'Aléeos Pana- 
goulis; télégramme à M. Adolf Hoffmeister á à la suite de la mort de 
Jan Palach; échange de lettres entre M. Günther Schwarz et le Secré­
taire général à propos de la traduction en allemand de ’politique 
de la culture*; réponse à un article insultant; télégramme à Mjf 
Lewis Mumford à l’occasion de la conquête de la lune par les 
astronautes américains^ -

-^Comprendrez volume <P 35-36 * La contestation dans les lidiites de la raison? fìllio ' ---------— -----------------  ------- -
un article de George Buchanan j

nient est le plus grand.; Est-ce de trop 
que d’attendre des Universités qu’elles rem­
plissent leur rôle d’habituer les gens à 
discerner les situations dans l ’histoire qu’ils 
vivent, à comprendre les conflits et les 
convergences, à user d’intelligence en cas 
d’imprévus, de difficultés contingentes, de 
vant des problèmes immédiats? La chos· 
la plus précieuse que l’on puisse exige; 
d’elles, c ’est une nouvelle génération d’hom 
mes politiques dont elles auraient éveil! 
Imagination̂ ?̂ '
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*Les átats et ila ¿pierre* (Journal de Genève1̂  3/4 fæ .• -------------------------------——----------  ---■Jg’pr-^r^ F Sgy — ^

XLa paix,une idée révolutionnaire*^par Fernand Lesonay (Lê .SojLy? 
Ijß2£&) ; ^Le monde divise et la politique de la culture*^par 
Uinlerto Campagnolo C^Monde uniV ÂàÜ?); *La paix et les Stats'*/»« ------ ■ J

»

v >  .  -  -  ---------

par Jean Lacroix (Le MO^dë, 1 5¿¿gag 68 ) t
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l£n-#quête sur « ■  *QMJ> les Etats et l'opinion publique^* ,
— ---------------- — _________ ____________  J }w  de l'introduction ; _____  — — -------

. , 4C
IjLe rôle que l ’opinion pu­

blique est appelée à  jouer dans les affaires 
internationales est encore peu connu, puis­
qu ’il n’est guère devenu sensible qu ’à  la 
suite des profondes transformations surve­
nues au cours de notre siècle dans la vie 
des peuples et dans leurs relations. Envi­
sagée sous l ’angle de la politique de la 
culture, dont notre revue se veut l ’organe 
à la  fois d étude et d ’action, l ’opinion pu­
blique apparaît comme la force qui, agis­
sant de sa  propre initiative, en opposition 
dialectique avec les É tats, peut créer les 
structures d ’une société nouvelle.j IStffå& rfafæ

•*SfctóB3b*xá*a3EaiaBfcíàaeeE

.main

(collaborations t

Carl J . F riedrich1? The failureof the United Nations f. \» 
Pietro Qu aron i if Qu’attendre des Nations Unies? <·/ >
René- Jean Dupuy? Des nations unanimes et désunies · 
J ohn G. Stoessinger^The United Nations: A Balance

Sheet P , ...........................................................................
B art Landheer^ The hierarchical and co-existential

concepts of international order 'r ...........................
Grigori Tounkinej Une organisation internationale

universelle: illusions et réalité - , ......................
F édor K o jevniko v  et Va ssili Ma ío v í L ’ Q,N>TJ^et les

problèmes de la paix T ............................................
Umberto Campagnolo*  La paix, une idée révolution­

naire φ..................................................................................
L 'artide du p j^ s s e u r iiX ííx s  Le pouvoir supras
fániúj^arfw é trÿp^-trirdwemj^i^our être bubtié dansj^-fium éro, 

f a rcpj.ís'TÍans le pxøeKtlin voluti



documents concernant la session du Conseil à Léningrad, par les soins du 
Centre soviétique, avec la participation de deux membres américains de 
la Société y MM. Ralph B. Potter et George Williams de Harvard^

Cj  complTe~rendu publié dansÆomp^rendre)^.»^^~~ -— ---- '
C T ^ · .. le Secrétaire général a eu l’opportunité ¿a d'ill^utrer l'idée 

fondamentale de l'autonomie de la culture et de l'initiative 
irremplaçable de celle-ci dans la solution des grandes crises 
politiques et aociale^s..

(~ rérésolution finale (voir textes officiels)

intervention de Victor Lazarev :

CÏ4\··· J® voudrais dire encore quelques mots à propos des valeurs 
morales. Très souvent, on parle d'elles comme appartenant uniquement 
au domaine de la religion... Tout ce que j'ai vu au cours de ma 
longue vie réfute ce point de vue. C'est pourquoi le problème dime 
morale^ et surtout d'une morale sociale, est beaucoup plus large que 
le problème de la conscience morale religieuse...^.



- Communiqué final de la réunion de 1'Assemblé générale, tenue à Venise : X

La X Ie Assemblée générale de la Société 
européenne de culture s’est réunie à  Venise du 
28 septembre au I er octobre 1968 à  l’île de Saint- Gegrgeŝ)

C Avaient apporté leur adhésion de très nom­
breux participants des pays suivants: Autriche, 
Belgique, Brésil, Espagne, États-Unis d’Amérique, 
France, Grande-Bretagne, Grèce, Hongrie, Italie, 
Pays-Bas, Pologne, République démocratique d’Al­
lemagne, République fédérale d’Allemagne, Rou­
manie, Suisse, Tchécoslovaquie, Union des Répu­
bliques socialistes soviétiques, Yougoslavie.----1

] " Les principaux problèmes qui ont été traités
dans des discussions sereines et sévères sont : j

t------- 1$) Le problème de la guerre (rapporteur:
M. Umberto Campagnolo, Secrétaire général) ; —l
J·------2^ Le Concile Vatican I I  (rapporteur:
R.P. Jean Daniélou, s.j.); ----------— ---------- -|

£-------, 3$) Le Cinquantenaire de la Révolution
soviétique (rapporteur: M. Mikhaïl Iovtchouk);

------ - 4^ Les mouvements étudiants de contestation
dans différents pays (rapporteurs: MM. L. Philip- 
part (Belgique), G. Funke (Allemagne fédérale), 
M.-Ph. Delatte (France), F.-L. Mueller (Suisse), 
J. Stribmÿ (Tchécoslovaquie), M. Baratto (Italie), 
M. Hubay (Hongrie), E. H. Hutten (Grande-
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Bretagne), B. Polevoi (U.R.S.S.), H. Redeker
(Pays-Bas), R. Girod (Suisse). ----------------------f

j--------  50) Les conflits internationaux qui troublent

Tous ces problèmes ont été envisagés sous 
l’angle de la politique de la culture. Depuis ses 
origines, la ScEséV n’a cessé d’approfondir la 
doctrine de cette politique qui lui a permis de 
prendre, et de faire prendre à ses membres, une 
attitude cohérente et efficace face aux événements
les plus graves. ----------------------------- '{

j--- - Lors de la séance inaugurale a été lu le rap­
port du Président Giuseppe Ungaretti, qui, après 
avoir retracé l’historique des trois années écoulées 
depuis la précédente Assemblée, a souligné l’ur­
gence pour la SyltøCi/ de concentrer davantage 
encore son effort'sur une ouverture concrète vers 
le monde de façon à répandre ses idées dans 
l’opinion pubüque, et a exprimé la douleur qu’il 
a ressentie devant les événements de Tchécoslo­
vaquie, événements qui touchent la conscience
morale des peuples.----------" I

f— Précisément, le programme même de la 
X Ie Assemblée générale rencontrait le double 
vœu de son Président. Elle s'est particulièrement 
émue d'une tension dramatique et grave qui se 
manifeste au cœur de l’Europe dans le moment 
môme où avait lui un espoir de détente. .— - I 

j----- Il est résulté des rapports et débats de l'As­
semblée générale : -----------------------------------f

j---- — a) que l’homme est appelé aujourd'hui à
une vocation mondiale, alors que les institutions 
correspondent encore à la suprématie de l’idée 
nationale·, cela est apparu après la discussion des 
deux rapports du Secrétaire général: La paix, 
une idée révolutionnaire et Le problème de la g ¡¡erre 

_ vu sous l'angle de la politique de la culture¿ >Λ

_________ _ ___________LU________



/M f

"...Si nous voulions doter ndtre politiqu^â'un sloga: 
guerre hojpá' 1 »histoire¡V^ouf/conviendrait... " U.Cy/ /  /

*f» · Ce n'est ¿Amáis du dehors que des npr^es peuvent 
elles ¿aigrissent d'un^ libre reoherpOe quand cel 
réel."/ Jean Danié]

celui de 'la.

-Quelques échos dans la presse: 
<̂ —.*Puori la guep dalla storia...H ,intervi sta a

Ungaretti (Il .Gazzettino» 29 / y >v/·/ ' / / ^ ·
» (î:

#Un sovietico deplora l'attacco
contro Pr^ga * Cl 1 ,P.opo,lo>>2<&0) ; M ^Cultuurdragers^ op zoek naar 
de creative mensX $lgeme>he Handelsbla¿^Amsterdam, 2 6 <rø); *Ia^
culture européenne devant le monde d*aujourd'hui, la Tchécoslovaquie,
Vatican II et la contestation au coeur des débats de l'Ile Saint-Geor-

ltu] ae t o VQvtlcp
g e s *  par MarceX lobet (Le Soir^Bruxelles,

---- S  /  IL  — N
P&/1 J.Robert Nelson C The Pilot, 9 146*) _
I / /  / / / ’/ ‘ τ ' /

'o cM cô -iç

/ h *
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Î a ü i w ^
e l'Assemblée réunie à Rome

C T  pour évoquer les vingt ans écoulés, grand rapport présenté sous le 
titre significatif de "Hommage à l'Italie" par le Vice-Président 
Antony Babel, qui pendant toutes ces années a dirigé et modéré la 
presque totalité des réunions de la Société : «f « ■.

Dans toutes les villes, dans tous les 

pays oti nous avons siégé, nous avons trouvé 

la même liberté totale dans nos déplace­

ments, uos discussions et le vote de nos 

résolutions, même dans les périodes de ten­

sion de la politique ordinaire. Partout 

Γ hospitalité, la générosité, la gentillesse 

même, aussi bien des autorités que des 

populations, ont créé une atmosphère pro­

pice à nos travaux et même à la naissance 

de rapports d’amitié.

Tout cela n’est pas étranger aux con­

quêtes de la politique de la culture qui 

trouve maintenant une large audience dans 

tant de pays. E t les résultats obtenus 

éveillait bien des e sp o irs^-----------------— f

et rassemblera finiront par écarter la pierre

à tout jamais de notre chemin. -------------1

V” ' La > M V  a parcouru utilement une 

longue route. ÌÌ lui reste à franchir de dures 

étapes Elle ne doit pas se laisser aller à 

un pessimisme desséchant. .Elle doit croire 

en sa mission ; elle doit l ’aimer. - 

--Son succès est à ce p r i x ^ f ^

Chaque Assemblee générale, chaque ses­

sion du Conseil suscitent des discussions, j 

sen mes ou passionnées. Elles comportent, $ 

comme toute activité humaine, des hauts 

et îles bas. Lancées en général par des ] 

rapports ou des projets de notre Secré­

taire, amendées, enrichies par les sug- 1 

gestions de nos membres, elles arrivent t 
toujours à des résultats positifs, à un pro- ; 

grès, à un approfondissement de notre doc­

trine, à un perfectionnement des moyens 

de la diffuser, de la faire pénétrer dans une i 

réalité fluctuante et parfois rebelle. : ,

...des-àfoffaii^ techno­

logie et le progrès social et moral ne mar­

chent pas nécessairement à la même ca­

dence. Des drames internationaux, intra- 

nationaux, individuels le prouvent tous les

jours. -
C De plus en plus la tâche de la S^EkCg 

paraît immense et difficile. Elle est aux 

prises avec le rocher de Sisyphe. Il retom­

bera peut-être encore souvent sur nous. 

Mais les hommes que notre idéal rassemble

245



3

ntroduction du Secrétaire général «
3

r Nous avons pensé que les hommes de 
culture avaient pour tâche de comprendre 
le moment historique et de prendre cons­
cience de leurs responsabilités. De là l'ex­
pression d’« engagement historique concret » 
que j ai choisie. Il serait trop long de faire 
ici le récit de la recherche .que nous avons 
entreprise, je me contenterai d’en indiquer 
1 aboutissement: la paix qui, pour la pre­
mière fois dans l ’histoire, a pris un sens 
universel, et qui indique un bien à la réali­
sation duquel nous devons moralement viser 
et dont chacun doit tenir compte dans la 
moindre de ses a c t io n s ^ J i^ ^ ^ & S ^ ê ^ ^ c r '

^  C est en partant de ces considérations 
que nous avons trouvé que la véritable 
solution consistait dans la notion de solida­
rité. Elle seule permettrait de résoudre tous 
les grands problèmes de notre temps, comme 
celui de la paix, de la justice, de la liberté 
et de la démocratie, même si ces mots ont 
fini par être galvaudés par un usage in- 
discriminé, même s ’ils finissent par appa­
raître parfois comme paradoxaux ou même 
désuets. Tous ces grands problèmes seraient 
insolubles si nous ne reconnaissions pas

objectivement qu’il existe entre 1«  hommes 
une solidarité réelle.^-,-
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- j)'une intervention de Μ.

Prenne de culture, cette Assemblée solennelle ofire l’occasion d’avouer combien l’appartenance à cette Société a contribué à la formation intel­lectuelle et morale de chacun de nous. La parti­cipation aux Assemblées générales, la lecture de 
Co m p r e n d r e , les lettres plus ou moins pasto­rales que nous adresse notre cher professeur Campagnolo, tout aria constitue, désormais une continuité de sévères exercices spirituels, nous initie à un rite séculier, commun et nécessaire, nous remplit d’une conscience de la dignité et de l'm̂ ortance de notre fonctionrr6Í¿ĝ fcáei

Sonai î 4S-

Pour nous autres, les vétérans ou presque vétérans —  de la Société ei.ro-

prolongement du débat s un article de Henryk Keisch j *L»utopie comme 
force de l'histoire* et une note du Secrétaire général«(voir^Comprendre?^
No 39-40,105-108)„
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4 1 t

ĵ trrni les manifestations organisées pour le JŒe anniversaire par 
les Centres nationaux, celle du Centre soviétique a eu un reten­
tissement particulier : quelques documents ,



- Jean Lacrèix,dans Λ
f*

du
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P/xaÀ j TiÂj

a prop>1 0̂, du nc

./fl?

37-38
de la revue^Comprendre ÿ> '· «

m e

toujours

- Peux 1 

co l i a  boi 

b— ---
p r o fo n d i

Européenne naki e~u

A notion de culture a long­
temps impliqué celle d’éva­
sion ' l'art pour l’art, la 

philosophie pour la philosophie, 
en somme la culiure pour la cul­
ture. Depuis le dix-huitième slo­

ts ele. cependant, l'intellectuel s'est 
souvent voulu engagé. Mais, 
comme l'a montré Sartre, son 
engagement ne diffère guère du 

< prétendu non-engagement. L'iso- 
' j lement de la culture d’abord est 
.■ '!;] impossible, ce n’est qu’une fic- 

j ito» dont ;rrofite la classe, au 
'.if-,, -j pouvoir. Quunt á l intellectuel 
■v ·:·. dit de gauche, il fait partie de 
f  " cette même classe et. travaillant 
.4 * pour elle, il est objectivement 
• %, de son côté H faut aller plus pro -

.'· fond et réexaminer la notion de 
culture. C'est ce que fait depuis 

. ; vingt ans la Société européenne
- de culture sous l impulsion du 
' .. penseur italien Umberto Campa- 

; ΐ ϊ !  gnolo. Précisément, p o u r  son 
.. vingtième anniversaire, elle a 

■ ■ ■ i . voulu faire le point de ses tra­
vaux antérieurs et préciser, dans 

í son organe Comprendre, ce que 
' signifie pour elle la substitution 

de l’homme de c u tt le  à_ l’intellec- 
: tuet classique (ft),< ~0 x jl a n i

^  diticicncie IssentieHêftwirT 
polit.que ciiiturelle. Celle,/ci 

n'est qu un aspect de la pomi- 
qiik de l’Etat.] Celle-là a pour 
objectif immédiat la cr/ation 
â ’infailutions de nature à permet­
tre <i\tø tulture. de s'exercer et de 
te réàli: cr dam  ses possibilités 
nfinieA: elle consiste/dans ¡e f­

fort dirigé vers la connaissance 
de la crise de notre l/mps, de ses 
causes. d \  ses ‘¡formes et de ses
développements
l’éthique eihacii 
compris ç « e \a  
ms un syitè: 
la force creati)

'sibles. Elle est, 
dés qu ’on 

aie morale n és 
de normes, mai ; 

de l’histoire.
Une telle pal iá  que ne se propos? 

oas directement \ i  solution des

f problèmes /de la politique ordi­
naire, mais la révolution qui, seule, 
permettra de lés résoudre. Cett : 

révolution ne peut consister que 
dans Institution d’un (Mire juri­
dique/ universel, garant sie « le 
paix/qui n’a pas la onerile pom 
alternatire ». Car la question qu 
coinvianie et |conditionne tout ek 
les autres est bien celle de la'paix, 
l’une paix qui: ne soit pas sêwM- 

nnent une trêve entre deux gue
L· ÿstfrée,

)
I

Cela m'encourage et me rend heureux.. .



à p r o p ^  du n° 37 -3 8

toujours sur íe uernier nu i ie ^oom rjrejiarêv e n poro na i  ¡3 ;C f '  s
»̂Comprendre* par Woiciech Natanson (̂ Odgtosy? 20¿gpg

- Peux lettres de Max Horkheimer,nouveau membre, concernant sa
collaboration à^Compre ndre^ ·. <—-------- ----  --- ■

T " / *“/  l r rrry- ------J

b ----4s; · · Veuillez croire,Monsieur le Directeur, que je sais
profondément apprécier d'être accueilli au seifende cette Société 
Européenne ás et d'y voir accepté et priss au sérieux ma pensée· 
Cela m'encourage et me rend heureux.. .}> .

*  * & /



f o h O vves / f f a i - y i;

Documents È d n de la réunion du (fonsexf £xe c u l i í ^ e n u ^ ' G l i m a r ) s u r 3 ch ±  

l'invitation du Centre SyEyCy de la République démocratique allemande/ 
présidé par M. Hermann Budzislawskiî

participants
„  ƒ ' n y  Babel, Stanislao Ceschi, Alfred 
Kastler Dons Polevoï, Vice-Présidents ; M. Um- 
berto Campagnolo, Secrétaire général; MM. Ivan 
foM usdr Leendert P. J .  Braat, Hermann Budzis-

-  Télégramme â ' P Z a t t '  M ™ Ém' Ue Garner-Noulet, MM. Max-Ph.télégramme d e. Delatte Eric de Montmollin, Andrea Ferrav­
amo o, Nigel E. L. Foxell, Ivo Franges, Miklos 

' w « yL· yk KeÜCh> Bart La^hetr, Ja n  Le
han M 6 Er; k\ U nZnet’ M M - J« *u es  Madaule,
Jean Morand, Fernand-Lucien Mueller, facaues 

antet, Wojciech Natanson, Mme Marianne Chgels- 
oumon, MM. Loms Philippart, Willem Sandberg 

Grovanm SUffom, Jaroslav SMbrnÿ, . Gheorghe 
Vladescu-Racoassa, Conseillers; Mme Andrée

W i l i Ï ’ r  M ' Carl° D al C° ’ Rudolt  Enëel·Wilhelm Girnus, Gheorghi Gorchkov, Anatoli Ryt-
--- — --- Yed Staufenbiel,

pays aideront concrètement les organisationTlZahs - ~
ce que nous appelons les centres nationaux. De

-  / In te rv e n t  1( l° ute w  F  vous remercie, cher Professeur Cam-

dizaines ÎZ n ÏeT v o u s v o !Z  d Z  æ la reste eUe-
loppement si noble et si haut dTla s Îe Z  f r Z '  s" accomPlir selon
Amitiés Cesare MerzaeoraÀ \ P '  TOyon-s réP°ttdre à cette

-------- -------— ■— .. ; 1. _______________ nt quelques réformes de
structure susceptibles d’éviter le risque que nous 
devenions une sorte d’académie où l’on discu­
terait plus ou moins agréablement sans rendre 
service à personne. Il s’agirait de renforcer les y p g  
Centres nationaux et d’en créer de nouveaux. 
Comme je vois la chose, notre tâche commence 
ici même. Nous devons penser sérieusement à 
multiplier les Centres nationaux et à en faire 
des organismes capables de répandre plus direc­
tement que la SUCC. dans sa totalité nos projets.
Il faudrait que l’œuvre de chaque Centre con­
tribue à celle des autres. Il faudrait donc que se 
nouent entre eux des rapports de collaboration 
qui leur faciliteraient la tâche de parler avec 
autorité pour mettre l’opinion publique en face

des vrais problèmes d ’aujourd’hui qu’il lui appar­
tient de résoudre. Je vois cela comme faisable 
et surtout nécessaire. Vous ne voulez certes pas

chec.

d __  ̂ _
... Nous voyons idéalement les Centres nationaux comme les 

délégués des peuples dans la recherche de la p a i x ^



h h c n e /  A p j - J j ,

Z>

.ocuments de la réunion du 
l'invitation du Centi 
preside par M. Herma:

ans le p onseil exécuti es Arch/ves. Goethe-Sehr tenue a Weimar/sur

tique allemande/

C participants

- télégramme d'excuse duj¿32¿gident "Merzagorar-;
, .... · ^  Μ · Campagnolo donne lecture

Z  S\ Z T  qUe lUÌ a enVOyé le Président Mer- 
zagara: féban s l ’impossibilité absolue de quitter

ans le 16 et le i 7 pour les raisons ïqui vous sont 
connues, je tiens à envoyer d’une façon toute parti- 
cuhère aux membres du Conseil exécutif de la 
* h  C· le *Pre°sion de toute mon estime et de ma 

Γ Z Z T Ce-;Le ^  de COnCrèU OrganisationémZZ T qUe V0US exP°serez membres
éminents reums sera susceptible d ’intéresser et 
d être approuve par tout le monde. J ’espère que les 
pays aideront concrètement les organisations locales 
ce que nous appelons les centrTs nationaux. De 
toute façon, je vous remercie, cher Professeur Cam­
pagnolo, pour toute la peine que depuis plusieurs 
dizaines d années vous vous donnez pour le déve­
loppement si noble et si haut de la SdE^C,, - stob - 
Amitiés Cesare Merzagoraf>pc \ ^

- ̂ .nterventii
le la SJ1C, reste elle- 
vrait s'accomplir selon 
royons répondre à cette 
nt quelques réformes de 

structure susceptibles d’éviter le risque que nous 
devenions une sorte d’académie où l’on discu­
terait plus ou moins agréablement sans rendre 
service à personne. Il s’agirait de renforcer les 
Centres nationaux et d’en créer de nouveaux. 
Comme je vois la chose, notre tâche commence 
ici même. Nous devons penser sérieusement à 
multiplier les Centres nationaux et à en faire 
des organismes capables de répandre plus direc­
tement que la SÆ>rCi dans sa totalité nos projets. 
11 faudrait que l’œuvre de chaque Centre con­
tribue à celle des autres. Il faudrait donc que se 
nouent entre eux des rapports de collaboration 
qui leur faciliteraient la tâche de parler avec 
autorité pour mettre l’opinion publique en face

des vrais problèmes d’aujourd’hui qu’il lui appar­
tient de résoudre. Je vois cela comme faisable 
et surtout nécessaire. Vous ne voulez certes pas 
vous « survivçej^ÍL^>y{í!JI p\li')>C\iM è̂çAieAi£*içhpç.

C  , .  ____ _ _... Nous voyons idéalement les Centres nationaux comme les 
délégués des peuples dans la recherche de la paix/^>

vre
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documents å*fø de la réunion du 
l ’invitation du Centi 
preside par M. Herma:

'■SSieìf ÍÉè^ ê^ eêSfí^ ii
tique allemande/

C lparticipants

télégramme d'excuse duJiñasident Merzagöia-:
--------- -— ----------

du télé*. ' V M ' CamPaenol° donne lecture
t ia r a  β U P ^ e n t  Mer-
zagara. \^Dans l tmpossibilité absolue de quitter

ans le 16 et le i 7 pour les raisons bjui vous sont 
connus, je tiens à envoyer dune façon toute parti- 
cuhère aux membres du Conseil exécutif de. U

-interventions du Secrétaire général :
‘■ ^-Poursuivons : afin que la S>H*C, reste elle- 

même, son évolution devrait s’accomplir selon i·, |¿¡¡¡ 
sa logique propre. Nous croyons répondre à cette 
exigence en vous proposant quelques réformes de 
structure susceptibles d’éviter le risque que nous 
devenions une sorte d’académie où l’on discu­
terait plus ou moins agréablement sans rendre 
service à personne. Il s'agirait de renforcer les y j>g 
Centres nationaux et d’en créer de nouveaux.
Comme je vois la chose, notre tâche commence 
ici même. Nous devons penser sérieusement à 
multiplier les Centres nationaux et à en faire 
des organismes capables de répandre plus direc­
tement que la SvTCC. dans sa totalité nos projets.
Il faudrait que l’œuvre de chaque Centre con­
tribue à celle des autres. Il faudrait donc que se 
nouent entre eux des rapports de collaboration 
qui leur faciliteraient la tâche de parler avec 
autorité pour mettre l’opinion publique en face

des vrais problèmes d ’aujourd'hui qu’il lui appar­
tient de résoudre. Je vois cela comme faisable 
et surtout nécessaire. Vous ne voulez certes pas 

' 1 -  * ’ ""chec.vous « survrv

Nous voyons idéalement les Centres nationaux comme les 
délégués des peuples dans la recherche de la paix^>



^armi les co 
^ L ’homme pol

^  Contrairement à l’idée que la solution 
de la crise serait une oeuvre d’invention et 
de création, certains pensent que le temps 
est venu de freiner, voire d’arrêter la crois­
sance du monde: l ’harmonie serait plani­
fiée de manière à éliminer les excès dans 
lesquels semble tomber notre civilisation et 
qui la font qualifier, bien à tort, de civi­
lisation de consommation, en confondant un 
épisode de son histoire avec sa nature. 
Un tel projet est conservateur, sinon ré­
trograde; et, à notre avis, il n’a aucune 
chance de convaincre les hommes de re­
noncer au progrès, quelque aventureux qu’il 
soit. Le progrès n’est en effet que la créa­
tion, la vie même considérée sous son 
aspect moral; c ’est pourquoi nous avons la
certitude qu ii trouvera par lui-même   à
travers une prise de conscience toujours plus 
adéquate de la solidarité objective des 
hommes le remède aux maux dont le 
genre humain est menacé par la démesure 
de l'heure présente de l ’histoire. Il y  a 
contradiction à penser que la création puisse 
aboutir au désastre; elle nierait ainsi son 
propre principe; elle signifierait le suicide 
de la morale dont l ’universel est le principe 
et la loi. L ’objectif essentiel du progrès 
est la recherche des conditions favorables 
à sa poursuite. C’est ce que nous disons en 
définissant la politique de la culture comme 
l’action qui cherche à réaliser les conditions 
les plus propices au développement de la 
culture.

problème

avec un article intitule

.n ,

>a
5-
re

• .év 
t 
•s 
ey



blême de l'enquête :

f iarmi les collaborateurs : Maurice Cranston 0 avec un article intitulé 
^L'homme politique sans nolis*"; ^

Chose encore neuve, que la nation 
mais déjà démodée. Elle a accompli sa 
tache. Elle ne représente plus une néces-

f e est devenue .me entrave
à des changements nécessaires. Notfë éfeoque 
.essemWe au &  siècle sous un aspect 
significatif, en ce sens quelle est un temps 
de gestation qui marque la transition d’une 
orme de société à une autre. Le X V I e 

siècle a été le témoin des souffrances m S s  
de 1 Etat-nation moderne, l ’État-nation sou­
verain; quant à nous, nous traversons les 
agonies qui en annoncent la mort immi­
nente. Mais il a modelé notre culture et 
notre façon de penser à tel point qu’il 
nous est même difficile d ’imaginer un monde 
sans n atio n s.-'^



Un article d’Angelos Angelopoulos intitulé *Une nouvelle façon de 
penserj^i^^ - . . .

Seule l ’institution d’une coopération 
internationale active à la mesure des besoins 
des peuples, notamment de ceux qui vivent 
à la limite de la pauvreté, peut créer le 
climat psychologique approprié d’une com­
préhension mutuelle et d’une coexistence 
pacifique et constructive entre tous les pays 
du niogdeej*

C  Dans le cadre de cette nouvelle poli­
tique, la croissance économique —  que 
certains veulent remettre en cause —  doit 
prendre une expansion plus rationnelle pour 
satisfaire les immenses besoins non encore 
satisfaits des hommes, dans le monde, ainsi 
que les besoins sociaux et culturels de la 
communauté tout entière. Progrès écono­
mique et progrès social sont liés étroitement 
et l’un ne peut pas progresser sans l ’autre. 
L ’augmentation du revenu ne constitue que 
l ’un des indices du Progrès. Ce dernier doit 
être accompagné d’autres éléments per­
mettant de donner à toutes les classes 
sociales des possibilités de vivre mieux, en 
éliminant tous les obstacles et toutes les 
injustices qui empêchent la transformation 
de la société actuelle en une société véri­
tablement humaine^&ë§Ç

'.meiì-t. Jtøimsesrte



/4 2 - r

i/|ne nouvelle rubrique ^Civitas maxima^ qui sera tenue par Jean 
Morand et dont le programme annonce :

i
eur

^E§-

/ , r ,„ .RFSnM des réflexions autour de
U (  Aata ceUe nouvelle rubrique de , d, rwstaleie de l 'humanité pour

Nous voudrions recueillir ^ moieHent de la permanente «  proton ■ non pa i à des travaux
textes classiques ou peu connus q dessous pourrait utilement nutrir * cuiture mais à la

recherche de tout ce qui peut ■ certaines d’entre elles ont
est une nécessité mélucUMe^ ¿humanité unie sont nombreUS ’ opport à notre situation

C Les aiü lcW m ^hr-Îoriques de ^  (udier> le5 approfondir par raPP ........................ ,

imprimé profondément ^ Z t r é h e n s io n  de notre idée qui reste * f a le ’ ¿ '¡^ c u ltu re  est un fait unique 
servirait certainement la c pr ¡s perdre de vue que la pohtiq ^  ^  réalisation. Elle est
i----Naturellement, nous ne et 1 ̂  qu’existent les conditions con ^  ^  m  impératif moral

l e u Z l  Z 2  ^

d' ST Z < X s a b ü M  f i e  desti*ψ mende notion
s ú a d  devant s a ^ n s p f n s a o u r r c .  E v t o t , i e » q u e s t  l a x p o n m ^

vu rUe son Jaractère le  M i t é  a i l  utopie *  ^ M a r i t é  humaine.
s /fonde s i f l d n h ^ i f a  I unit Z S ^ t i r  l a j o l ß i q ^

(décèdent· 1  p T  pierreii/gu laire  de f e n p o tü m té ^ a u  seul
idée, de luerMé ¿  m o n t r / i ^ f  se destruction *^

( u l t u r e S ^ ™  ^  . KtĤ k ^ e J  celle de i Z o n s i n N ^ d u  de

/ .  M Î& ejtue la vote fositip<fst «fie  a
■ igueur de la venteau

aux immen. 
de la

progrès de 
(ÍX qui n’a pas la

ne ...... -s
Qeitisociété est

, devenue ----
Nécessaire ehqufßsante

ur·
d..
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- jQrticles de Jean Morand *Un enfant naturel de Dante*1*’

C Z & —  Or le dialogue que pours^uit Campagnolo était tout au­
tre chose, de beaucoup plus grave, de beaucoup plus grand. 
C'était l'affirmation de l'unité de la pensée - tout le 
contraire, bien sûr, de l'idée de tolérance, d'une tolé­
rance invertébrée, lénifiant >-

— -*La quatrième dimension de la politique'*' :

c Si de la politique ordinaire à la politique de la 
culture il y a la distance du général à l'universel, il 
s'ensuit qu'il y a la mAeme distance d'une conception du 
monde fondée sur des impératifs extérieurs, sur 1'argu­
ment d'autorité, à une conception du devoir fondée sur 
l'intériorité de la conscience^,



V A 3 Ai

- Lettre circulaire du Secrétaire général aux membres :

«Comprendre^ vol. \ 
1Ί H i J/7-ΤΤ Ι

Norberto Bolli; 
liste. La seul' 
de nouvelles i: 
de résoudre, s 
conflits dont 
tion violente.

C^Carl J. Priedrii 
que les Nations_ 
faire dans l'ave

C  U.C. î^our quL

e  La réflexion montre, paradoxalement, que ce qui met le monde en crise nq sont pas, au premier chef, les très gravee problèmes devant lesquels il se trouve placé par le développement de son histoire, ni lee conflits qui le déchirent et menacent son existence, mais que c’est le jugement moral qui l’oblige à mettre en question l’ordre où il vit. En d’autres mots, la crise est déterminée par le critère d’après lequel la conscience humaine juge cet ordre. La morale n’est pas un ensemble de normes de conduite; elle est une force au sens propre du terme, source de toutes les valeurs; comme telle, elle conditionne aussi la science et la technique dans leur spécificité, dans leur déve­loppement et dans leur finalité pratique. *7—— i 
<j_—  Ainsi est-on conduit à reconnaître que l’arme nécessaire pour combattre la crise jusqu’à ses racines n’est pas la réforme ou le perfectionnement de l’organisation sociale existante, qui ne modi­fieraient pas l’attitude morale, ni les progrès de la science et de la technique: elle est l’action dictée par ime prise de conscience plus adéquate du fait que les hommes sont responsables des contradictions les divisant et les empêchant de découvrir la solidarité qui les unit objectivement et qui est la substance de l’universel humain. L’ampleur de la crise est telle —  la contestation globale en a donné la mesure par sa démesure —^

? que l’on ne peut penser la vaincre autrement qu en 
lui opposant la volonté de tous les hommes unis 
dans une société universelle, issue de la force 
créatrice de l'histoire, de la conscience morale.

îscienoe morale

e n'est pas réa- 
nd ë l'invention 
action, permettanti
la violence^ des 

tendue de l'ac-

] tromper en croyant 
>̂u pourraient le

destruction, il faut supposer l'existence de l'antagonisme absolu qui 
oppose entre elles les puissances souveraines...^.



Ai

- lettre circulaire

science morale

«Comprendre^vol. #l-42/ "guerre et combat moral”, extraits : ^
CT Norberto Bobbio ; g ,.. La condamnation de la violence n ’est pas réa­

liste. La seule proposition réaliste est celle qui tend ä l’invention 
de nouvelles institutions, de nouveaux instruments d'action, permettant 
de résoudre, sans qu’il soit nécessaire de recourir à la violence^ des 
conflits dont la solution a été traditionnellement attendue de l'ac­
tion violente.. .ï> ;
_____________ L a

Carl J. Friedrich : .11 est important de ne pas se tromper en croyant
que les Nations Unies fournissent un tel gouvernement ou pourraient le

< r

faire dans l’avenir proche...)^.* -
S ---------- ----------------- ^
w ü . C .  !$>our qu'entre les hommes soit possible la guerre, qui est mort et 

destruction, il faut supposer l'existence de l'antagonisme absolu qui 
oppose entre elles les puissances souveraines. ,.ÿ>.



A] o
Φ

- documenta concernant les travaux du Conseil exécutif réuni à Varsovie, hôte 
du Centre polonais, - présidé par Jaroslav Iwaszkiewi.cz que secondent MM. 

Michal Husinek et Wo|ciech Natanson, celui des Centres de la Société qui 
a connu le plus grand essor numérique et atteint la plus grande intensité 

et diversification de ses activités.,
CTllTompte rendu t

X
CORRESPONDA N CE

ÍS
hoitié

l’impbrtance des questions traitées au 
l’année ̂ passée et pendant la première, 

die celle-ci. Ce, moment me semble {kmc venu 
de réunir notrexConseil exécutif afin d exami - 
iler pour le proche'ïqtur nos possibilités de travail

Rendant compte des travaux^qccomphs par le 
tonseil exécutif à Varsovie, le Secrétaire général 

ainsi résumé ce qui avait été dit sur les deux 
thèmes principaux figurant à l ’ordre du four.

Venise, le 30 octobre 19̂

- MONDIALISME DE L’OtN̂ Uy ' ETlímVERSALITÉ DE LA S jE fa r  / X  f ------------------ - --—<
C amei 11

arnione 
Ili a jdonjié 

■ au ]X)irt feconds, 
p«rs]

>ts do ro ond ialispie 
t ent ac lessi 

mis ' m i elie E — 
ce qu il 

notre f oei ;té, 
i limites de la gr: 

imlgré sej pr
______ _______rafcinesl intèrgguyarnfi1 _

imi t i “cêstTên insistant sur le caractère in­
tergouvernemental de cette institution que 1 on 
a pu saisir la raison déterminante de l’insuccès 
de ses efforts pour l’établissement d’une paix 
durable, alors que, du moins en principe, aucune 
objection ne pouvait être faite quant à la pos­
sibilité que les individus et les peuples unissent 
leurs efforts pour une paix à leur portée. La S.E.C. 
s’adresse à l’homme. L ’institution universelle 
n’est pas pour demain, mais la réalité est là. 
Assumant l’homme comme objet de son pro­
blème, la S.E.C. a choisi une réalité qui entre ^  
dans l'histoire. -  -,

-Beauties aspëctü."Cftr celte différence de plan .
onf'étó soulignés, par exemple, quand on a / i i
qu’au séta de l’une des organisations, Impoliti- 
sation de là^cjjlture était iné\dtghleralors que 
l’autre poursuivaìti^nejjpliti^ue de et pour la 
dulture, sorte dt^inòtìVenient inlassable pour le 
dcpassemenL'dece qui eststatjque ; ou encore 
tjuejéutíerepré sentait « le mondialisme sans uni-

ñ  b
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versalité »\ et l’autre « l’universalité sané mon­
dialisme »; tinne, un critère quantitatif, l’autre, 
(qualitatif. Il iKñté mis en évidence aussi que 
Jcette comparaisohv aboutissait à une nouvelle 
définition de la tåchédcyfå Société.

Dans ce débat qulávait introduit le Secrétaire 
général sont interyemis MM. Werblowsky, Mayoux, 
Sieroszewski, Tanne, Landheer, Boldizsar, Ferrari- 
Toniolo, Kartier, Lacroix, et Mme Camer-Noulet. 
A ce point; le Conseil a particulièrement regretté 
l’absence de M. René Maheu, qui, tout en ayant 
accepte l’invitation à prendre part à la session, 
en/avait été empêché par des obligations prié 

taires.

LA POLITIQUE DE LA CULTURE COMME 
PRISE DE CONSCIENCE DE L ’ESSENCE 

MORALE DE LA PAIX

■ ^^Sous ce titie qu’il ã  proposé au Cons 
comme sujet de son rapport à la prochaine ̂ Assem­
blée générale, le Secrétaire généraj..--à/ fait un 
ample exposé dtmtjes lignes principales peuvent 

résumer de la façtup^stíívante : D’après ma 
réflexion, ce thèmetraduitTiofre pensée et in­
dique la direction pour la suite dè'-nQtre action; 
il est-susceptible d’élargir notre horizöru^et en 

Ime temps de ncaia .cmduix£-.Y.ers_j£_cC!.!n$r

n /  Sous devons créer un w ire à la 
mesure d ’une humanité pacifique et libre La 
morale dont nous parlons est creatrice de cette 
structure juridique et non pas fonction d'un 
certain équilibre intérieur et de toutes les illusions 
possibles de l ’individu détaché de la société. 
Détaché da la société, celui-ci est une abstraction. 
La politique de la culture est politique parce 
qu’elle est concrète. Ehe est une force sociale. 
L ’individu y est non pas dans sa solitude, mais en 
tant qu’il manifeste dans chacune de ses actions 
la réalité de la société humaine. Cela explique 
pourquoi je dis que la politique de la culture 
est une prise de conscience de l’essence morale 
de la p a ix .ÿ -  Í

APOUR INTERROMPRE UN SILENCE

[Quelle est la seule force — et quand nous disons 
force nous l’entendons dans le sens latin de 
virtus — que l’on pourrait considérer comme pro­
portionnée à la lutte contre la guerre et pour 
la coopération des peuples ? Quelle est la vraie 
nature de la force dont dispose la politique de la 

/  culture et que nous pouvons contribuer à mettre 
acte ? Centrant le problème de cette façon, 

tous semble pouvoir dire qu’elle a un nom; 
elle l’a toujours eu, seulement, il s ’est enrichi 
d’une conscience nouvelle et représente l’orien­
tation de notre effort vers l’avenir. C’est la mo­
rale; la morale, qu’il ne faut pas identifier avec 
l’ensemble des nonnes que l’individu doit res­
pecter, mais que nous qualifierions d’institu­
tionnellejeeff

ƒ  culture

á  /~s\actl
ψ  ƒ J il nouspIIa 1*9

Λc Venise, le 31 mars 197.fi

\ . . .  raur ce qui est de l’activité du secrétariat 
général, 'permettez que je vous informe que le 
louveau numéro de C o m p r e n d r e  est sous presse; 
malheureusement, le manque de personnel qua- 
ifié — malgré nos recherches — en ralentit 
’achèvement. iSous presse se trouve également un 
ivre qui aurAApour titre Maints : droits nulle 

; us tice ; il s ’agr
nombreux et souvent graves .problèmes de la 
xrlitique de la culWœ. Beaucoup'de travail nous 
îst demandé pour fa préparation des sessions du 
Conseil et de l’Assemblée, inaîs nous n’y subor 
donnons jamais les exigences du développement 
de notre doctrine.

Du côté des Centres Vàtionaux, il nous arrive 
’assurance d'une activité Nfeconde. Paris, Rome, 
Bruxelles, Amsterdam/ont\ Organisé des confé­
rences importantes qfie nouAnous proposons de 
lublier dans notre revue. Le President du Centre 
le Londres, M. Buchanan, est surfe point de pu­

blier un texte'sur la politique de\la culture, le 
premier en Anglais. Les Centres Vationaux de 
’Est sont aussi très actifs. Les suites, dans la 
messe locale; du Conseil de Varsovie sont dignes 

d’être mentionnées. Le projet d’un bimetin en 
langue, anglaise à publier à Amsterdamvpe de 
1 rrait/pas tarder à être réalisé.

ous espérons amener le plus vite poAàjble 
ή, fron ne fin tous les travaux qu’exige la p

406
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- (documents concernant la réunion du Conseil exécutif de juin 76 à Venise : 
"après Helsinki"} débat sur le texte du Secrétaire général "éthique et 
histoire" (éthüDité de l'histoire, moralité de l'action).

J )
e intervention de François Perroux : ^

■ -Je suis venu pour vous ap­
porter un très modeste témoignage. Je ne suis 
pas philosophe; j ’ai essayé d’être spécialiste, 
pendant une quarantaine d’années. Au bout de 
l’évolution d’une spécialité qui s’est armée de 
techniques très precises, on trouve « l’exigence de 
1 éthique et de la philosophie ». Mon adhésion à 
votre Société et à votre doctrine personnelle que 
nous lisons en France peut-être plus souvent dans 
ses premiers textes — je parle de l’ouvrage 
Nations et droit et du Petit dictionnaire de la 
politique de la culture — et celle de mon groupe 
est donc réfléchie et fondéeil£WfiSpSgføgg*

- ^oi de financement supplémentaire, 
Terracini, dont le vote permet la

P1:
pot

j, Nous avons interrogé les biologistes les plus con­
vaincus, au Collège de France et ailleurs. Ce sont 
des gens qui se méfient beaucoup de la morale.

( appréhendée de façon simpliste. Mais nous ne 
savons pas construire un seul acte humain, à 
partir de données proprement physiques, à plus 
forte raison ne pouvons-nous pas construire des 

i interrelations entre les activités. Il faut bien 
quelque chose, des hypothèses, au moins, quant 
à nos décisions de caractère, disons, politique. 
Nous avons besoin d’une méditation collective 
sur ce que vous appelez «l’essence fondamentale 
de la paix » et que vous ramenez, depuis votre 
premier ouvrage, à l’essence morale, éthique.

Quant aux réunions économiques, je les 
Connais assez bien; si elles nous avaient pleine 
ment satisfaits, je ne serais pas ici. Les conflits 
entre grandes forces économiques organisées exi 
gent un arbitrage qui ne soit pas d’ordre écono 
mique, pour passer de l'équilibre mécaniciste aux 
équilibrages, à 1’« équilibration » (Jean Piaget 
qui débouche sur la régulation. -------- :

Nous n’avons pas besoin de conseils pratiques 
Qu'on nous donne une aspiration éthique, n’est-cr 
pas, qu’elle soit dégagée collectivement, et peut 
être pourrons-nous procurer certains éléments ,·η· 
réalisation t e c h n i q u e j ? '
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- documents concernant la réunion du Conseil exécutif de juin 76 à Venise 
"après Helsinki"} débat sur le texte du Secrétaire général "éthique et 
histoire" (éthüDité de l'histoire, moralité de l'action),

e intervention de François Perroux : 4/ - 3

^-Je suis venu pour vous ap­
porter un très modeste témoignage. Je ne suis 
pas philosophe; j ai essayé d’être spécialiste, 
pendant une quarantaine d’années. Au bout dé 
l’évolution d’une spécialité qui s’est armée de 
techniques tres précises, on trouve « l’exigence de 
l’éthique et de la philosophie ». Mon adhésion à 
votre Société et à votre doctrine personnelle que 
nous lisons en France peut-être plus souvent dans 
ses premiers textes — je parle de l’ouvrage 
Nations et droit et du Petit dictionnaire de la 
politique de la culture — et celle de mon groupe 
est donc réfléchie et fondée.

Nous avons interrogé les biologistes les plus con- 
vaincus, au Collège de France et ailleurs. Ce sont 
des gens qui se méfient beaucoup de la morale.

! appréhendée de façon simpliste. Mais nous ne 
savons pas construire un seul acte humain, à 

> partir de données proprement physiques, à plus 
forte raison ne pouvons-nous pas construire des 

i interrelations entre les activités. Il faut bien 
quelque chose, des hypothèses, au moins, quant

t*oi de financement supplémentaire, présentée entre autres par le Sénateur 
Terracini, dont le vote permet la poursuite de l'activité de la société



, 75-76, p.j

- gommages à Umberto Campagnolo,

Quelques articles commémorant Umberto Campagnolo: — è
dato· dans le .Monde»: Jean Lacroix, ¿•’L ’homme du dialogue3 

- r -H -n m  ------------ — ----------
Jean-Jacques Mayoux,*Le fondate».ur de la Société européenne de

tculture**; Ivan Boldizsar,*Béke és filozcSfia,Velenoétø»n* ; — ----
Ivo Prandin dans^lm .Un giorno,a Venezia,dove— y»— y— y— — τ'— y— τ’—

lo incontrai nel suo studio alle Procuratie Nuove,a una mia-y-y— /---τ'--- 71---9»--y— ■**— y--- -*----y-- y— τ*---**—domanda calcolata Campagnolo rispose: fL'utopia non è un sogno —t — 7— y — y— y y  ̂ ^  7
sterile,è un progetto per il futuro: e 1 'incompiuto,il nuovo che
vogliamo reali zzare » E, ,
____________ —---—f--- /c ÿ)C Maria Luisa Astaldi dans Paepe^Sera: .. egli determinò la

fortuna anche di un'altra parola che doveva diventare d'impiego univers;
sale (ma ben pochi ne ricordano l'origine) e fu quella di '^dialogojj... 

Fu così suo merito quello di aprire un dialogo fra gli intellettuali 
dell'Est e dell'Ovest«..??.

(ΓL.P.J. Braat dans^Vrjj, Nederland? ̂ .¡1 J. J.Mayoux m'écrivit 
un jour: ^'Campagnolo est un des hommes le moins poétique que je
connais,mais dans sa tête pousse un poème grandiose·'... Ce grand

SOPtJQÎlï 3 /poème,qui jiSHSxaxi dascs sa tête ,cette pensée maintenant indé­
pendante,ne doit pas somÿbrer dans un marécage d'indifférence^ 
et de manque d'actio

G Fernand -Lucien Mueller dans le^ournal de Genève:^ tfLe r'tve
V/ - /  y  y  s  ^

d'une politique de la culture,avec acharnement. Quelque chose 
avait passé en lui de 1 'héroïque fureur de son grand compatriote 
Giordano Bruno

CTjean Tordeur dans&Le S o i r £ ^ i . .Pour Campagnolo,l'homme qui
-7 v

a pleinement conscience de l'histoire est appelé à surmonter les 
incohérences et les contradictions de celle-ci pour se donner 
entièrement à la recherche de la solidarité objective...^.



— » U. Terra ci ni ;
«  SCOMPARSA CRUDELE PROPISSORB UMBERTO CAMPAGNOLO AMICO CARISSIMO ET MAESTRO INCOM­

PARABILE MAGGIORI VIRTU INTELLETTO COSCIENZA PROPONDAMENTE AFPLIGGEMI STOP RICOR­
DANDO INCONTRI CONVERSAZIONI ARRICCHITE FRUTTI FECONDI SUE SEVERE MEDITAZIONI 
MAGGIORI PROBLEMI VITA UMANA SOTTO EGIDA IDEALI FEDELMENTE SERVITI PACE ET PRO­
GRESSO RIVOLGOMI RICONOSCENTE SUA MEMORIA PROPONENTgMI CONTINUARE OPERA UNITAMENTE
QUANTI EBBERO VENTURA RACCOGLIERE INSEGNAMENTI... //Γ

Lovise iti ; «

K_J.fsue singolari qualità umane e civili, il suo appassionato impegno per un ordinamento 
mondiale pacìfico e giusto, la sua lezione di onestà intellettuale, la chiarezza e 
profondità del suo pensiero sono un prezioso, indimenticabile retaggio ^

C  Adele e A.C. Jemolo ^ 3

_7>
L  #  E- l'uomo più puro, più devoto ad un ideale cui sacrificava tutto, anche il benes­

sere materiale delle persone a lui piu care, che io abbia conosciuto nel lungo corse 
della mia vitas l’uomo delle certezze morali, degl'imperativi etici, della fede? il 
cristiano perfetto, anche se non credeva nei dogmi e non praticava. Chi lo ha co­
nosciuto non può pensarlo che come uno specchio di perfezione sulla via del dovere. 
L’uomo sincero con sé stesso, che realmente credeva in quel che la cultura può 
operare per la fusione dei popoli, per la pace. Il bene che ha compiuto non è 
facilmente misurabile ? lo è purtroppo la sua scomparsa? _ „

Son energie rendait sa présence si puissante que j'ai été surpris par la nouvelle^ 
...Sans sa volonté exceptionnelle - servie par une dialectique implacable et convaan- 
cante - la SEC n'aurait pu ni exister, ni se maintenir».-.»

-L. Gui-; Λ
L'ho sempre ammirato ed amato o, per quanto possibile, ho poi assecondato la sua 
impresa della SEC, per la quale egli lascerà in Italia, in Europa e nel mondo una 
traccia fecondã~nel jsenso dell’unità e della pace ohe non sarà dimehtioata*»*3^ ■*'.'*

van Emde Boas
c ¡ ¿Pour nous tous une époque entière vient de s'achever

G. Buchanan t J>
d ^ H e  had a constructive mind, and the influence of it is probably much wider than

the SEC membership? extends into the intellectual climate far beyond the countable 
groups in the chief cities of many countries... V X

-CCrn. Hurietf



Il avait un enthousisame de jeune et un courage g de héros...
__________ _____________ ______ 3

Mirko Novak:
C l l'homme et le philosophe,dont la vie et 1 '«oeuvre 

était exemple du travail assidu pour les principes de la politique 
de la culture et pour la compréhension internationale,restera 
toujours présent et vif danå notre conscience* .. .Ttø.



- Commémoration de l'Assemblée générale : Alfred Kastler, Stanislao 
Ceselli, Vittore Branca, Norberto Bobbio, Jean Lacroix, Fernand-Lucien 

Mueller, Boris Polevoi, Leendert Braat, Georgios Zongolopoulos, Wojciech 
Natanson, Vilim Svecnjak „

- Communiqué final de la XIIIe Assemblée générale :<£·..

L Assemblée a élu par acclamation son nouveau Président, K. Be­
niamino Segre, Président de 1 1 Acçademia.dei Lincei ; son Président d’honneur,
M. Antony Babel (Suisse) 5 ses Vice-Préside^tsV^ MM. Stanislao Ceselli (Italie), 
Gerhard Funke (E^A^), Jar os law Iwaszkiewicz (Pologne), Alfred Kastler (PkanceX 
Lewis Mumford (f » S y ^ ), Boris Polevoi (UxEitSxSy) % son Conseil d’administrations 
Ivilî. Beniamino Segre, Stanislao Ceselli, Bauglens e Grassi, Bart Landheer, Um­
berto Terracini, et renouvelé le mandat de son Conseil exécutif. Enfin, à 
Mme Michelle Campagnolo-Bouvier a été confiée la direction du Secrétariat in­
ternational de la Société^ .
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S x t r a i t s  d e s ^  Cfr~r'  A ' .  _ . ~':Ί , « i  n s i  c o m p o s é e  :
qUe vAndrea Ferrari-Toniolo (PrésidentJean-

Jacques Mayoux (Oo-président), Giovanni Stiffoni (Secrétaire), Michelle Campagnolo- 
Bouvier, Miklos Hubay, Henryk Keisch, Bart Landheer, Fernand-Lucien Mueller Louis 
Philippartj Michal Rusinek, Umberto Terracini.

— ( B u e s t i o r m a i r e s  r é d i g é s  p a r  i e  f r e s i c T e n t  e t  l e  S e c r é t a i r e

1. La structure de pensée à la base de l'activité de la SyE^Cy peut etre résumée 
par les concepts suivants e ^
C a) l'autonomie de la culture qui implique de promouvoir les institutions stra­
tégiques de la liberté; .
C b )  la politique de la culture, comme rapport dialectique nécessaire entre poli­
tique et culture, a pour but d'éveiller et de stimuler les forces nécessaires à la 
création d'un ordre juridique international qui rendrait caduques les structures 
existantes
(CcY ”la distinction entre politique culturelle (la culture comme élément de la 
politique) et la politique de la culture (la politique comme moment de l'activité 
culturelle); ^
C d)"~ la distinction entre l'intellectuel (conservateur et organisateur des valeurs 
culturelles existantes) et l'homme de culture (créateur de nouvelles valeurs); ^
C e )  le dialogue comme compréhension réciproque et comme confrontation d'idées 
dans le but de dépasser dialectiquement les divergences et les difficultés que 
chaque homme rencontre dans l'effort pour être véritablement lui-même/ ̂

O )  la nécessité de procéder à une analyse approfondie de la crise qui affecte 
le monde actuel;
Ce) lo rôle primordial de la question internationale, qui pose le problème d'une 

paix qui n’aurait pas la guerre comme alternative et qui définit un terrain de 
lutte sur lequel les peuples peuvent s'engager au premier chef pour dépasser l'or­
ganisation juridique internationales,
C h T  l'utopie comme tension idéale nécessaire à la réalisation d'une société 

véritablement humaine. ¿
C C e s  concepts forment-ils, à votre avis, un tout organique capable 

à ' opérer valablement dans le contexte politico-culturel actuel? ̂
C Certains de ces points doivent-ils etre repensés ou reformulés?^
(CPensez—vous que quelques uns seulement sont encore effectivement 

capables d'avoir un certain impact?^,
^Estimez-vous que d’autres définitions conceptuelles devraient etre 

insérées dans la structure de pensée de la
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\ 2. Après avoir récapitulé l’histoire intellectuelle et les 
étapes de la formation de notre Société ,quels ont été,selon vous, 
les phases positives et négatives,les moments d'activité et de stase? 
La réalité et le concept de dialogue de notre Société ont-ils été
toujours respectés ou ont-ils suäbi des modifications?

Csuivent des suggestions pratiques concernant: A
a) les tâches des différents organismes définis par les statuts 
de la SociétéJ

G b) les rapports du Centre international et des Centres nationauxy
c) activité et efficacité des Centres nationauM· - ---------ƒ
d) nécessité de faire connaître la S.E.C. et de diffuser ses 

idées le plus largement possiblej ------------------
e) l'établissement de contacts entre la S.E.C. et d'autres orga­
nismes1/-3

Cf) élargissement de la methode du dialogue à  d'autres problèmes, 
par exemple le problème des rapports entre Nord et Sud^;------\
g) publications de la S^EyCy ; ■n
h) insertion de jeunes dans la 3*Ξ»0>
i) problèmes relatifs au budget et au bilan de la S-ExÇ* „

\
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- travaux de la Commission, étude des réponses parvenues, surtout du 
point de vue des suggestions pratiques. En présentant au Conseil 
exécutif les recommandations de la Commission, le Président a défini 
les résultats du sondage et de son élaboration "de construction 
critique" ,



/

- décisions du Comité lors de ss. première réunion, communiquées au

ö c s ' v o e u x  t o u t  1 fa i
—

y seront fortement résumés

Société et doit

Conseil exécutif par M. Bobbio

ce qui
concerne les décisions d'ordre général, le Comité a reconnu l’opportunité de ne 
pas changer la substance de la revue qui est .L'expression de la 
accompagner la vie de celle-ci. 
essentielle sont également à maintenir» Un effort sera entrepris pour qu'elle pa­
raisse une fois par an. Dans l'intention de limiter le nombre des pages, quelques 
rubriques seront supprimées, les procès-verbaux des réunionaf ~ Pour ce qui
est de 1'enquete du prochain volume, des trois sujets proposés par le Directeur, 
celui du ''sens de l'histoire^ a été retenu, parce qu'il embrasse les grands thè- 

r civilisation contemporaine qui ont été traités dans les numéros succès—

Son niveau intellectuel et culturel, sa structure

mes de 1 
s ifs de U C o mp.ry ngr e*!».
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cuments préparatoires du Conseil exécutif : ^

C L p e  Conseil exécutif de la Société européenne de culture s'est 
réuni à Venise du 1er au 3 mai 1978 pour une session de travail, au 
cours de laquelle il a entendu les rapports d'activité de la présidence, 
de la direction de la yevuefficompr endr e~% du secrétariat international et 
des différents centres natic^àux. ̂ Sur 
il a adopté les règles d'attribution 
la SAE*C*‘

'initiative du centre polonais, 
d'un prix international annuel de

P Il a préparé la prochaine Assemblée générale, prévue pour l'au­
tomne, et dont les thèmes seront « .jjicíocu^c ^uj-niyuc u.c a.a, u«.* ,
"la culture s quelle autonomie ? y , ' '’nature et culture (l'homme et sòn 
(environnement);1. Les débats de ^Assemblèe autour de ces thèmes de­
vraient permettre de faire le point sur la façon dont la Société entend, 
par son engagement et par ses efforts en faveur de l'épanouissement de 
l'activité créatrice de l'homme contribuer à résoudre les problèmes de 
notre époque les plus angoissant 
gradation du milieu naturel, les 
avec les institutions, etc

(le surarmement, la violence, la dé~
difficul· ;és des rapports des hommes

««i/exrtrey— XI rappëxre^eanmoins~“qïië foute decision de ce genre ne saurait 
obtenir sa pleine efficacité tant que demeurent inchangées les structu­
res qui rendent l'armement des Etats inéluctable.- La Société européenne 
de culture a pris en effet l'engagement de lutter avant tout en faveur.
d' 'l'une paix qui n'ait pas la
vènement d'institutions écartant

guerre
c i

pour alternative':, en faveur de l'a- 
jamais les rivalités destructrices*^



'autonomie?, rapport

[entielles.ections

- pocuments concernant la XIVe Assemblée générale réunie à Sienne
du 20 au 23 octobre,

................• 4 U v - -

^  1’ίΓ*” A*^ ·Aa u Société̂ présenté par M. StanjskbXeschi;
2| Présence polpi^ ue^ ^ fh^ Q d^ fe^ rapport présenté/par M.̂ Î̂@f6erto yöPbio, 

Directeur̂ de C o m p r e r i à t e · ^
jujpar le R.P.J3dminique Du-

[hßffe, Vice-President du Centre fra
4.1Nature eyculture (rh om ju e^ T sa rf'environnement) , ̂pa'pporT'psé̂ enté par

actg, d'ouverture au Palazzo pubblico : élection panx&E&ïs.
du Président : Adriano Buzzati-Traverso; — — -------- — 4
élection du Vice-Président américain : John Robert Nelson
et du Vice-Président anglais : diaries Percy Snow,



-  ^ d r e s s e  d ' o u v e r t u r e  de  J e a n - J a c q u e s  M ayoux : .  < <  .

y* ̂Sv Notre originalité parmi M e n  d’autres associations d'hommes de culture, et elle 
a été même parmi nous cause de frustration ou au moins de perplexité, est de ne pas 
mettre au premier plan nos intérêts culturels particuliers. Nous sommes seuls à 
avoir fondé notre action sur une-exigence de conscience, sur .le savoir inflexible 
qu'il n'y a pas de salut pour la culture —  pour toute entreprise de la culture ■-=»- 
dans le monde en dehors d'une paix véritable, d'une harmonie qui des relations in­
ternes de chaque société humaine s'étende aux rapports qui les joignent, entre elles. ̂

ÎNotre infortune est de n'avoir pas les moyens de nos fins. Ce n'est pas parce 
que nous sommes réunis en Italie que je dois rappeler que seuls l'Etat Italien et 
sa classe politique, si souvent dénigrés, constituent une exception triomphante à 
ce que j'ai dit, de l'impossibilité pour les Etats de dépasser la raison d'états 
seuls ils ont voulu voir et soutenir en nous la préparation obstinée de l'avenir 
qui verra au dessus des Etats s'établir la Cité humaine. Grâces leur soient renduesD^

- . . ^ j o r t d *  a c t i v i t é  du P r é s i d e n t  p a r  i n t é r i m  S t a n i s l a o  C e s e l l i

En conclusion j'espère que vous êtes d'accord avec moi 
qu'un cap difficile a été franchi, ffiojuo »oyjns1 lT '~a ^ Tf~ar&tr|

J}

e# à 1'auphqxi
rapport porte sur ce qui giâgiufMïkjmais il y a tout ce qui serait 
à faire,ce qui pourrait être fait dans un moment où notre Société 
est vraiment en mesure d'apporter une contribution originale et va­
lable. Je termine en faisant appel à chacun d'entre vous^),



• A l f r e d  K a s t l e r  s u r  " l ' h o m m e  e t  s o n  e n v i r o n n e m e n t "

I—  « . . .  «r La mutation do l'homme établissant l'ordre social n'est nullement terminée. 
Si l'individu - à part quelques rare sentis oc iaux - a appris à devenir un membre utile 
du milieu social dans lequel il vit, à l'échelle des nations c'est encore la force 
brutale qui prime le droit,'',"

CT Tant qu'elles poursuivront leur course démentielle aux: armements, tant 
qu'elles ne donneront pas aux autres nations l'exemple du désarmement, la menace de 
la destruction nucléaire de l'espèce humaine reste entière. Il est du devoir des 
hommes de culture de travailler à l'établissement de l'organisation sociale mondiale 
qui seule peut assurer l'avenir de l'humanité**»-

OMais la culture ne peut remplir cette mission qu'à la condition de rester 
humaniste, de ne pas degenerer, comme elle a tendance à le faire de nos jours, en une 
culture technocratique qui: n'attache de valeur qu'aux biens matériels et qui subor­
donne progrès et croissance à la seule recherche de ces biens en oubliant le dévelop­

pement de l'homme. 3
CHeureusement beaucoup d'hommes sont en train de reconnaître le danger 

et commencent à réagir vigoureusement. Ainsi naissent un peu partout les mouvements 
d'écologistes qui entendent s'opposer à la croissance sauvage dénoncée par le "Club 
de Home". Ils rejettent le divorce entre nature et progrès.^riî* » .

-  l^e R . P .  D o m i n i q u e  D u b a r l e  d a n s  s o n  é t u d e  ^ D a  c u l t u r e q u e l l e  a u t o -

n o m i e  ? y  *

propos
sanee qui 'crée des valeurs'!
ques la^culture, nous disait-il, c’est pour l'homme l'effort, 
progressif d'une creation de soi par soi

concevoir la culture Ijcomme l'activité, ou la puis- 
Jean Lacroix s'exprimait de façon quasi-identi- -

et aussi le succès

C l  'éthique de la culture est ce qui, prenant la culture comme une tâche 
essentielle de l'être humain, fonde du meme coup la culture à être, comme par delà 
la sphère de la simple moralité, en charge de ses propres énergies, de ses ressources 
o-h de ses possibilités spécifiques tout autant que de ses acquis et de ses capitaux

ς O · ’histoire de notre Occident, en continuation de laquelle nous-mêmes et 
* ' européenne de culture avons à vivre le problème que nous agitons à prè­

les ^ ηΜ!-θη ? d'enseiSnements. Le passé a vécu sous maints aspects déjà
emæ es conflits des autonomies. Il a trouvé■des commencements de solution 

RftnrpT+aU Γτ +a P^ tlq-U? de 11 existence tout autant qu'à celui des principes et des 
p s. o re tache a nous, c'est de pousser plus avant, de conduire à bien si 

jposg^blgj^jaur^jiu^ et pour demain_oette ébauche de philosophie concrète.
j. Que faire, au total. Pour la culture le problème des siècles passés 

s est déplacé. Ce n est plus vis-à-vis de la roligion qu'il faut se définir son au­
tonomie et la faire valoirj c'est vis-à-vis des affaires de la politique, de leurs
energies immensément accrues de toutes parte, de leurs engagements dans les luttes 
sans merci des temps m o d e r n e s ~  ruttes.·· Cl'· - :

à fair* ·' ~ e la^ orde’ sans avoir a empiéter sur ce que la politique est fondée
L  réel J  s T  COmme SOn autonomie à elle> 1 1 est possible de mettre en avantla réalité d un ensemble capital d'intérêts humains au sujet desquels peuvent et
doivent n o rmalement se enjoindre les entreprises de la politique et oelles de la
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-  De l a  p r é s e n c e  de  l a  c u l t u r e  e t  de  l a  r e s p o n s a b i l i t é  d e s  i n t e l l e c t u e l s  

p a r  N o r b e r t o  B o b b i o

no_. T C+: ° ^ ^ san^  desisto un pou lourdement - je lo sais - sur certains as­
pect! T é l i I f T  + é!°nCG d° la CUlturor  Unù d° mGS raisons est <iuc °os as-f  S°nfc par la puissance'accrue des moyens dont disposent les

tolloctuois pour exercer le pouvoir qui leur est propre - le pouvoir idéologique. 
Ils sont le rovers do la médaille, dont l'avers porto l'effigie antique et vénérée 
du philosophe-roi. Un autre raison est qu'à l'homme do culture - à mon idéal d'hom- 
_mo d ^ t u r ^ u r ^ loquoi je reviendrai - l'arroganee du pouvoir ne sied guère. !-

A l’accroissement du pouvoir correspond - doit ou devrait correspondre 
un accroissement de la responsabilité. Le problème du rapport entre le pouvoir et 
la responsabilité est l'un des thèmes fondamentaux do la philosophie politique - ^
et c'est pour cela qu'il m'intéresse de près. C'est un problème très complote

he problème de la responsabilité a deux aspects - ai-je dit. Jusqu'à 
présent, j'ai parlé de la responsabilité comme conscience des conséquences de pro­
pres actes, liais - et voici le second aspect - nous devons nous inquiéter des con­
séquences de nos actes parce que nous avons à en répondre à quelqu'un, λ  qui? ^ 1*

CTIT' est ici que s'insère la question du rapport entre les intellectuels 
et la politique, qui a constitué dès l'origine la raison d'etre de la Société euro 
péenne de culture et le lien entre ses membres. Pour résumer en un motila signifi­
cation de notre Société, je dirais qu'elle a mis au centre de ses intérêts et de 5 
débats le problème de la responsabilité politique des intellectuels^¡¡g· ~~

Seul 1Γ pas- rr~ i ■_■■ · °— qui croit que la politique n' es
tout arrive à la conviction que la culture développe une action à longue échéance, 
politique elie^aussi, mais d'une autre p o l i t i q u e ------- “ -- “

- ^ b o s  de presse :4-France-culture^ yLe monde contemporain** par Jean De
B e e r  e t  F r a n c i s  C r e m i  eu x V
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mentali aeu u om oe aena 
convivenza civile in un or­
dinamento democratico, ia 
Società europea di cultura 
ricorda alcune affermazioni 
del suo fondatore. Umber­
to Campagnolo infatti so­
steneva che: « Ne. tuoi 
istinti brutali, nella stoltez­
za e nella violenza, l'uo­
mo subisce la storia e non 
la fa . ..  Ora l'Uomo non 
deve subire la storia, deve 
farla. In questa creazione, 
che è-atto di cultura, egli

lo spirito, la viltà, tutto 
quanto si oppone al cam 
mino deila storia, tutto 
quanto ingenera gli arresti 
funesti e le reazioni vio­
lente che fanno pagare al­
l’uomo i suoi progressi con 
un eccessivo prezzo di san­
gue e di dolore. Essa apre 
alle società orizzonti di 
esperienze nuove e la. man­
tiene in questo stato di di- ; 
sponlbilità orientata, ne- j 
cessarlo ^ ’evoluzione nor- 
muk /lì. urta.- crisi -ί
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Società europea di cultura
iì ê violento 

subisce la o
fronte al sentimento generale di cor­doglio, dì condanna, nía anche di “accresciuta re­sponsabilità di ognuno nel­la difesa dei Valori fonda- mentali dell'uomo e della convivenza civile in un or­dinamento democratico, la Società europea di cultura ricorda alcune affermazioni del suo fondatore. Umber­to Campagnolo infetti so­steneva che: « Nc-, fóoì istinti brutali, nella stoltez­za e nella violenza, l’uo­mo subisce la storia e non la fa,,. Ora l’Uomo non deve subire la storia, deve farla. In questa creazione, che è atto di cultura, egli

dà alia vita il suo senso morale ... La politica della cultura rivela la propria importanza nei momea, più critici,-combattendo le paure, gli egoismi, le su­perstizioni, il torpore del­lo spirito, la viltà, tutto quanto si oppone al cam­mino della storia, tutto quanto ingenera gli arresti funesti e le reazioni vio­lente che fanno pagare al- i'unmo i suoi progressi con un eccessivo prezzo di san­gue e di dolore. Essa apre alle società orizzonti di esperienze nuove e la man­tiene in questo stato di di- j sponlbilità. orientata, ne- j cessarlo all’evoluzione nor- | mate di ■ una- crisi ».
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í,ettre du President de la Republique au Directeur de^Comprendre^/ V » / -

c 4 C Caro Bobbio,

sia pure in ritardo desidero felicitarmi 
con te per il prestigioso incarico che assumi con 
la direzione di "Comprendre".

V Nel ringraziarti per 1 1 gradito pensiero 
riservatomi con l'invio del volume 43/4 4, desidero

farti giungere un cordialissimo saluto ed un fervido 
augurio di buon lavoro

'  n

........—>---—---'I-----------------
poussée, d'une part, à affronter les vieux 
thème* de la décadence, de la régression, de 
la rechute, du retour aux origines voire de 
la  lin du monde, qui furent familiers à la 
pensée de V Antiquité et à la pensée chrétienne ; 
d'autre part, à se poser de nouvelles questvms .  ̂
et donc à chercher de nouvelles r é p o n s e s ·· -
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^ ^ u jo u r d d íu i ,  face à la crise du déve-̂  
loppement ou, comme il a été dénonce■ a 
plusieurs reprises, face aux limites du déve­
loppement, la philosophie de l’histoire se voit 
poussée, d'une part, à affronter les vieux 
thèmes de la décadence, de la régression, de 
la rechute, du retour aux origines voirê  de 
la fm du monde, qui jurent familiers a la 
Censée de i  Antiquité et à la pensée chrétienne ; 
‘d'autre part, à se poser de nouvelleŝ  questions 
et donc à chercher de nouvelles répon ses?^ . -

* k
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— · Invités à se prononcer sur le sens de l’histoire à un moment de 
crise où même la possibilité extrême pour l’humanité de déboucher sur sa pro- 
pre destruction est devenue une "hypothèse de travail" } où la confiance en le 
progrès est ébranlée? où le procès est fait au développement? les collabora“ 
teurs? pour divers que soient leurs horizons et lours approches, ont tendu à 
reconnaître un sens à l’histoire? tout en montrant pleine conscience do l’im— 
mensité des problèmes d’aujourd’hui? mais aussi la conviction que les hommes 
ne sont pas dépourvus des ressources pour leur maîtrise.

Résumé de quelques articles

L. Ί ¿L ro j r  L clvj _ 1IwaszkiewiczJ «

seo humaine no pouvant rion La pon
indéfinimont mais olio n'ost Jamais un^οηοίο^ο “ S  so contemplo
tions permanentes et de contrastées b ° ^llc Gst lo liou do verifica“
s'offorcor do comprante». v ’ ouï°“°nt ondulatoiro quo l'hommo doit

c •’sqp—
J ac quo s ̂ l A D A U L B Est-i1 encore possible do donnor un sons à it his­

toire? La conception'téléologique do 1 ’histoire no permet plus do répondrcTlTTa 
question du sons do l’histoire. Ce sons,, s’il on est un, ne pout surgir quo do 
la conscience do l’homme dans la mesuro où il so sont responsable du destin do 
l’humanité dont la tâche essentielle est désormais 1 ’aménagement do la terro^, λt - ■ ...___ _.. _ _ ____ * )

CTpiotro' PÏ 0 VAITI s Do l’histoirG uni ver sodilo à l’histoire existent i elle. 
A la suite de la désintégration du concept classique de cosmos, l’histoire uni­
verselle est la dornière vision cosmique qui ait la prétention d’assujettir la 
variété irréductible des facta innombrables à uno téléologie englobante. Or los 
progrès de l’historiographie et le nouveau sens do 1 ’"individuel" présent dans 
la philosphie du XXo siècle refusent cotte forme d’ordre universaliste et cher­
chent dans l’histoire existentielle la signification intimo de 1 ’historicité? 
sur le plan do l’oxistentia? so gardant des totalisations do l’essenti a

C  Adam "ψ ή Μ Ύ  s «  Le . sens culture.
Poser la questioncdu L’sens'^ do l’histoire soulève un problème de ’langage 
effet, à proprement parler, l’histoire ne peut pas avoir de sens car° °
elle est dépourvue de contenu sémantique. A moins d’admettre qu’il puisse y avoir 
des objectifs différents de ceux que se posent les individus eux-mêmes? force est 
de constater avec Marx quo l’histoire en elle-moine. ne fait rien et ne crée rien. 
Aussi la question du sens de l’histoire renvoie-t-elle inévitablement à la ques­
tion des choix idéologiques et l’acception du "sens" do l’histoire dépend du sys­
tème de références adppté^. ’ ·_______

.¿η 
soi ?
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\  Paul ^ lÆ lO E ^ · The Meaning of History in the Light of Christian 
Prophetism. Ce n^est qu'à partir du moment où l'on commence à considérer l'huma­
nité en tant que telle comme· sujet de l'histoire que la question du contre de l'his­
toire se pose. Alors que chaque histoire particulière a trouvé le sien, y a-t-il 
un sens que l'on puisse dire universel? Le symbole du royaume de Dieu comme réponse 
à la question de l'histoire permet d'embrasser tous les hommes sans distinction et 
voir en le Christ le contre de l'histoire rend possible l'interprétation de celle-ci*!!

m

A
texte inédit trouvé dans les 
A ch.xv.es Tillich à Harvard par 
James Luther Adams, promoteur 
principal de la SjEvCy aux 
Etats-Unis^ _

^Leopoldo ΖΞΑt,4» Crise du sens de l'histoire occidentale. La crise 
s’explique par le heurt entre le projet de liberté de l'Occident et le projet 
d'égalité des peuples en voie de développement. L'expansion meme des valeurs oc­
cidentales a compromis leur progrès ultérieur, 
comme tâche commune à tous les hommes».

Le progrès est à poursuivre, mais

^.elques échos dans la presse » marquant la parution du n° 43-44
de la revue^Comprendre£:Éil senso oscuro della storia* par A.G.

<<· ■ r v  *> v  x jT — t ------------- ---------- ~ )  λJemolo (La Stampa1? 1 3 .  ’‘L'ultima lezione di Norberto BobbioW ~7 77'777''*‘ ----
all'università*aj.x'umvöi'Bx oa- par Arturo Colombo (11,Corriere della Serâ , 2 ( ̂ 5$ ) ;• ---------- -- ì --/ / / ' -χ-τ — τ —  T T T -  < < T^ /vvU
KOe l'éthique formatrice à la morale active* par Jean Lacroix (ne
Mondeq 1^-18 0 ) ; *0 sens historii*" gax a* (^Wjd Z a  j przeciw; 29^)
et ^olski/numer czasopisma Comprendre ?)> f  (Literatura jna^Smecie'f
n° 12) par Wojciech Natanson ,
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-  d o c u m e n t s  r e l a t i f s  à  l a  s e s s i o n  du  C o n s e i l  e x é c u t i f  à  A m s t e r d a m

p r e m i e r s  c o n t a c t s  du  P r é s i d e n t  B u z z a t i - T r a v e r s o  a v e c  l e s  mem­

b r e s  de  l a  S o c i é t é  : « s

CT"va la rapide transformation des sociétés nationales, les change­
ments des rapports entre pays aux traditions et aux structures politiques 
différentes, vu aussi l’émergence de nouveaux problèmes soulevés par l’impact 
des développements scientifiques et techniques sur la façon de vivre des 
hommes, il me semble opportun que la SyliyC^ choisisse quelques thèmes, en 
accord avec ses traditions, et concentre sur ceux-ci son actiorn^^

C ÊrTd1autres termes, il me semble que, outre les assemblées et 
autres rencontres entre hommes de pensée, nous devrions entreprendre un 
petit nombre de recherches à confier à des membres de la Société ou à d'au­
tres personnes compétentes en la matière. Il serait bon que ces recherches 
soient menées par de petites équipes, durant le temps nécessaire pour par­
venir à la formulation de programmes précis et à long terme, ou pour rédiger 
des monographies qui pourraient être publiées dans une collection de la gfrEagyV)

__  b zfo tU gB lo n , r é p o n s e s  ( V e r c o r s ,  C e s i d i o  G u a z z a r o n o .  ♦ . )
CZ H e n r i  d a r m e , J e a n  L a c r o i x ,  A n d r e a  F e r r a r i  

T o n i o l o ,

-  ^ é b a t  s u r  l a  p o l i t i q u e  de  l a  c u l t u r e ,  s o n  u n i v e r s a l i t é  e t  

s e s  m a n i f e s t a t i o n s  p a r t i c u l i è r e s ,  i n t r o d u i t  p a r  G i o v a n n i  

S t i f f o n i  ( * / o l i t i q u e  d u  p o u v o i r  e t  p o l i t i q u e  de  l a  c u l t u r e * ) , 

M i k l o s  Huba y  Ota  p o l i t i q u e  de l a  c u l t u r e  p a r  r a p p o r t  à  l a .  

H o n g r i e # )  e t  THor V i l l x j a l m s s o n  ( * î é m o i g n a g e  d ' u n  é c r i v a i n  i s -

l a n d a i s ) ,



Athènes, les travaux du Conseil exécutif et du Centre hellénique:

Cf^déhat sur "l'idée européenne", ime réflexion sur le ca­
ractère européen de notre Société, en réponse a 1 actualité 
et compte tenu du développement de notre pensée, introduits 
par M. Georges Ténékidès (la perspective grecque"·)· la poli- 
tique de la culture, régulatrice entre le pouvoir et les 
citoyens); M. Eugeniusz Kabatc (¿a réalité de Byzance);
M. Constantin Despotopoulos (la mondialité des problèmes 
actuels); M. Giovanni Lovisetti (¿.'idee européenne et 
blême de l'unité politique de l'Europe); ^

réflexions
de la culture

de M. Jean Morand sur les conditions actuelles 
introduiian!/?IépreparlÎÎon de la XVe Assem -

blée t

-  première convocation pour l'Assemblée du trentenaire* ̂
CTõmmêríçãnF par un essaillê lu lan  de l ’œuvre trentenaire, l'Assemblée axera “ses débats 

sur trois thèmes d ’actualité, à partir desquels elle déterminera les objectifs aujourd’hui priori­
taires de la politique de la culture. L ’ordre du jour s ’articulera donc selon les points suivants: —f
1. Introspective: 1950- 1980 , introduit par M. Jean-Jacques Mayoux, par MM. Stanislao Ceschi, 

Boris Polevoï; >
C~2. ¡¿impératif de Ta solidarité dans un monde rétréci et menacé, introduit selon la perspective 

scientifique par M. Adriano Buzzati-Traverso, selon les perspectives morale et économique par 
MM. J. Robert Nelson et Angelos Angelopoulos; ^

CTTTf^uvoir et culture, introduit par M. Norberto Bobbio, MM. Jean Lacroix et Günther Küchen- 
hoff; ^

C 7 ~ ^ ^ r Îsé le s  idéologies et politique de la culture, introduit par îM. Jean Morand, MM. Adam Schaff 
et Sabino Acquaviva; ^

C  5. Questions d’organisation; résolution finale;

ivers. __________ __________________
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La guerre terminée, l'ennemi commun dompté, les division tradition­
nelles eurent tendance à se reproduire, la conscience qu'il fallait 
créer quelque chose pour que ce qui venait d'etre vécu ne se répété 
jamais plus risquait de s’oj'fcubUr· Vers qui se tourner?
La reflexion, 1'observation de la vie politique et l'expérience 
acquise comme Secrétaire général du Mouvement federaliste italien 
firent juger a Umberto Campagnolo que le moment était venu de s'a­
dresser aux forces de la culture, plus disponibles que celles ou­
vrières ou politiques, et souvent encore'moins conscientes de leur 
responsabilité et de leurÿ possibilités d'influence, à condition 
qu'elles sortent de leur isolement.
Tribune d'élection pour présenter son idée et son projet d'une 
association d'hommes de culture pour contribuer au d e astraevi 

(Je. la cri'Ç.e : ties Rencontres internationales de
Genève sur l'esprit européen'.4 f\ ^prcívuercç.
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Aux 3èmes Rencontres internationales de Genève, consacrée à 11 art contemp_o 
rain, participe le Commissaire de la Biennale, ex-Maire de la Libération de la, 
Ville de Venise: l’On. Giovanni Ponti. Très intéressé par le projet de Cam­
pagnolo, il en reconnaît non seulement la valeur, mais les avantages que com­
porterait, pour enrichi^ls+ activités de la Biennale et relance: culturollo.de
Venise la^présence d’une telle association. Il offre Ig possibilités matérielles 
de sa création formelle, près la Biennale.

Les pourparlers aboutissent: à la Biennale se crée un groupe d!initia
tive qui se met au travail avec conviction et ferveur. Au cours de nombreuses^ 
réunions la Société prend forme - un projet de statuts s’élabore les autorites 
de Venise sont intéressées— Umberto Campagnolo sillonne l’Europe pour gagner a 
son idée des adhésions significatives.

Ainsi se forment les organes provisoires suivants: le Comité ̂ executif ̂
le Comité promoteur; le Comité des amis vénitiens de la S.E.C.^Secretaire ge 
nérall 9 ΡΜ·Μ·Ηβ··0·Ρ· β η ·



Iνro ceja
un financement, obtenu par l'intermédiaire de la Biennale, de la 

présidence du Conseil des Ministres, la Société est formellement créée. 
L’Assemblée constituante siège à Venise du 28 mai au 1er juin et vote les sta­
tuts le 31 mai.

Avec la S.B.C, naît une Société dont l’originalité fait qu'elle est 
encore aujourd’hui unique pour ses caractéristiques et pour sa fonctions elle 
réunit des hommes de culture de tous les horizons idéologiques même ennemis 
sur le plan de la politique, non pas en tant que spécialistes, mais au nom de 
la culture - entendue comme création - qui transcendedle^, antagonismes et on 
faveur des conditions nécessaires à sen l^épanouissement, conditions qui sont 
celles d’une société harmonieuse·
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1 ·CjfExGxAy' — C EISE 
DE S M  PEMCISCO

ENTEE GRANDE-BEETAGNE ET I B M  - CONFERENCE

f .  l o

La jeune Société s'emploie en meme temps à se consolider, a p r e u ^ r  
t+i M  à So faire mieux connaître. Elle entreprend ses premieres

oampagnes a X e s S å S f Ä torités politiques en 
la culture et afin que puisse s'exercer la 
une période de crise 
pour qu

 ̂V  M  ----------—  *  — _e+ d’autre part aux collègues intellectuels
Í.WU.U v  — ^ y e . JJ
’ils se rallient à son fameux "oui et oui ,

1 h f t jk
/ _____________ 1 Ί

TOTALITARISES [  h KESPONSABILITE SOCIALE ̂  LjHOMME 

LE CULTURE

X  9 5 2

GBANDE-BBETAGNE1 PREMIERE BOMBE ATOMIQUE
PREMIERE BOMBE A HYDROGENE

· Q A U  j ' Z o

La Société tend à être définie "du dialogue". Elle poursuit en effet 
avec assiduité le dialoge, entre ses adhérents et autour d« elle, entre hommes 
de toutes les disciplines et de toutes les ohediences. Elle>; o *>D TC-.
- et c’est un effort qu'elle poursuivra longtemps et qpprof**· * i>eriodiqueme

sa propre conception du dialogue comme engagement moral qui demande
l'enjeu le plus élévê.

tAAmS essence sociale de la culture-

a Ze
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/L ’EUROPE DANS LE MONDE /  L A " C I V I L I S A T I O N  DS L 'U N I V E R S E L "

—  1

MORT DE STALINE € Ξ
L’ ESPAGNE

BOMBE H SOVIETIQUE - ARMISTICE EN COREE 

)ANS LE SISTEME LES ALLIANCES OCCIDENTALES

m

H ■ ^

La Société commence à s'interroger sur le role de l'Europe dans le monde 
et fait ainsi apparaître par le Liais d'une autre perspective son objectif pri­
mordiais le problème européen de la culture. Campagnolo forge l'expression "ci­
vilisation de l'universel" qui sera, sans garder le sens originaire, reprise 
avec la fortune que chacun saito

> Μ*- ù M *>

/
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P
i dien BIEN PHU - ENTREE DE LA REPUBLIQUE FEDERALE ALLEMANDE DANS L'OTAN- 

GUERRE L'ALGERIE

la ,.ialit4 ae 1 .Europe mène à celle sur le Nouveau Con- 
La réflexion but la r e a l l W  ^  ^  ème au rapport entre
’ î f a“ °ânal^e c!d est poursuivie la meme année par ™ » , u e  e ^  
culture, analy q̂  PUlture. La IVe Assemblee generale

ι,χιιοιιυ, -----  -nnnrsuivie la meme annee par —
et culture, analyse qui est La iVe Assemblée générale consacre ses
sanee soviétique, communisme et culture- =» „
débats au "devoir politique de l'homme de cultu . ........ _

sei
Srt La st d' 1 eh ?ocessi

. -hánáfice du statut consultatif de l’Unesco,La SyE^C* est admise au benei ice au
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ÍH · ^ . X o

Ls. Société éclairé par de nouvelles etudes sa conception de
l’Europe : géographiquement, c'est entre l'Atlantique et l'Oural qu'elle
la situe . , , , . n ,, mais c'est surtout de l'Europe ideale qu'elle se préoccupe :
"flBi l'idée européenne et la politique de la culture".

L'Assemblée conclut ses travaux par une incitation « h é M H I  
u mettre a profit les éclaircies dans la situation générale 

intensifiant les relations et les efforts d'entente entre les
hommes et les peuples.

RENCONTRE EST-OUEST/ /— 'DEGEL
'/-ι ι~-€* /4 Ñ / ¿

trois réunions du Conseil exécutif; la collaboration de la S.E.C. a 
l'enquête de l'UNESCO sur "l'humanisme aujourd'hui", qui paraît dans le* 
numéros^' de Comprenarå^ ' ^ ^ ' ^ U H a  Vie Assemblée générale; la 
première Rencontre Est-Ouest, première réalisation en absolu de ce dia­
logue proclamé et recherché dès 1'origine,,discordia concors.

H ■ f y J U  -m m am sM M Bm

I957 traite' DE ROME - GRANDE-BRETAGNE: BOMBE H - SPOUTNIK

La Société est durement mise à l'épreuve par les réactions 
que suscitent les événements de Hongrie. Qu'elle ne puisse qu'encou­
rager ses membres à prendre position selon conscience sans prononcer 
comme telle de condamnation formelle de l'intervention soviétique 
entraîne débats et polémiques, des démissions aussi. Ce n'est cependant 
rien moins que sa survie qu'elle a assuré, en explicitant en même 
temps certains as pects de sa doctrine et en témoignant avec force 
de son sens d'une responsabilité difficile.
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DE GAULLE - REVOLUTION A CUBA
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Les yeux ouverts sur les grands mouvements mondiaux qu'elle 
saisit à leur émergence, la Société réaffirme sa volonté dg dialogue.
C ’est l'enquête sur "l'accession de la Chine au rang de grande puissance"; 
C'est la Ile Rencontre Est-Ouest sur "les cultures et l'avenir de la 
culture" - rencontre tronquée pour les raisons de "politique ordinaire".

l i ,  f i / t -  — "T

COEXISTENCE PA CIFIQ U Eyi------ LA QUESTION INTERNATIONALEI-------------- -

— M  96Ch--— L'ANNEE "AERIQUE" - ELECTION KENNEDY

At. Q ilU ^ . Lo>
En février, la S.E.C. réunit à Rome une'table ronde des ci­

vilisations": Cultures de l'Afrique noire et de l ’Occident, organisée avec 
la collaboration de la jeune Société africaine de culture, dans "le but 
d'ouvrir - par delà les préjugés, l'ignorance et les ressentiments qui
empêchent la compréhension et le respect réciproque entre les peuples 
des deux civilisations et par là la juste reconnaissance des valeurs 
universelles de l'une et de l'autre — un dialogue qui favoriserait la 
collaboration et permettrait à l'Afrique nouvelle de participer le plus 
rapidement possible et pour le bien de tous au progrès general du monde .. 
vaste confrontation indiquant les possibilités et les mx limites d'un 
travail commun. Vaste confrontation, ponctuée ■ " T" ~ "" .

de deux conférences : François Mauriac sur "la vocation de l'homme 
blanc" et Léopold S. Senghor sur "Les voix et voie de l'Afrique noire".

__
_

_
_

_
__

_
_
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le
Après dix ans, l’accord obtenu sur des points de dootrine comme 

dialogue, la politique de la oulture, la responsabilité politique de 
l'homme de culture, un tournant s'amorce. Selon le diagnostic du Secré­
taire général, l’antagoiisme de la raison de l'homme et de la raison d'Etat,_ dull·brusquement précise par les moyens de destruction totale, orienteO.'action 
de la culture vers un but politique déterminé, qui cependant reste univer­
sel ï un ordre juridique unique.

La Société se détache de la Biennale; ses assises sont consoli­
dées par le vote en sa faveuitL'une loi du Parlement italien.

/
4-t U t

"V etat uni verse l/ ^
CTÂSSOCÎATION MOND J  ALE-·'ES LA CULTURE -  PACEM DT TERRIS

Vatican II - rupture idéologique Mosoou-Pékin

^7T. ^

Alors que se poursuit l'étude de la "question internationale" ju­
gée prioritaire par rapport à la question sociale, on
p r é p a r e  l e  t e r r a i n  p o u r  u n e  t r o i s i è m e  r e n c o n t r e  E s t - O u e s t .  L ' A s s e m b l é e  

j u g e  l e  moment v e n u  p o u r  j e t e r  l e s  b a s e s  d ' u n e  A s s o c i a t i on m o n d i a l e

de  l a  c u l t u r e .

h  å . L f  ^
BOMBE ATOMIQUE CHINOISE - BOMBARDEMENTS Am Ir ICAINS VIETNAM

Toujours vigilante à l'égard de facteurs et de développements 
¿allant dans le sens de l 'imité, la revue^Compre^dj^^»demande : ^Culture et 
religion peuvent-elles unir leurs forces pour affronter les grands pro­
blèmes de notre temps ? Elle ouvre aussi une nouvelle rubrique : "Le 
monde naissant" où elle entend accueillir des témoignages d'une mentali­
té dépassant les cadres traditionnels.
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■ UNE PAIX QUI N 'Alp PAS/POUR ALTER+ 
NATIVE

Ί g65/— - CONFLIT INLE-PAKISTAN - ANNONCE SORTIE LE LA FRANCE LE L'OTAN 
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L'idée d'un ordre juridique unique est approfondie à la lumière 
de nouveaux symptômes quant à son difficile mûrissement. Ainsi la Xe 
Assemblée général Ψ  -préparée entre—autres par une -réunion du~Cui‘iseil oxo 
r>̂rt-i p -̂ -j^ag-np centre ses débats sur un rapport du Secrétaire général 
qui introduit le concept de solidarité humaine objective, alors que 
qo^j-prend^e^publie une enquête sur le problème d'une autorité politique

mondiale.

ISRAEL-EGYPTE: GUERRE LES SIX JOURS ¿.o Irt,

"Des protiernes que l'on croyait définitivement résolus se 
présentent à nouveau"...Le mot "dialogue“connaît une fortune extraor­
dinaire, hommage verbal qui a sa signification mais qui ne saurait

leurrer quant à l'acquis de sa réalité.
Le Conseil de la S ^ C y  siège successivement à Mayence, a

Budapest, à Malaga, à Venise.

> A- « f  fir f i

LA C O N T E S T A T I O N h VALEUR LE L'UTOPIE

> 1 ψ Λ ν /·
>■ 1968 ̂ / T RAITE NON-PROLIFERATION ARMES NUCLEAIRES - PRAGUE -

^"CONTESTATION"

? La Société siège pour la première fois en TJrRvSySv : réunion
du Conseil à Léningrad, en juin. En octobre à Venise, l'Assemblée, sax 
sie des événements, manifeste sa détermination de contribuer à la iau 
lutte contre les aliénations de toute nature, lutte dans laquelle 

(’ el~ l'opinion publique M \ l a nculturej sont appelées à jouer un rôle qu'elles 
assument encore insuffisamment.



CONFERENCE DE PARIS:USA-VIETNAM - "OSTPOLITIK f . l o
r  ---Soucieuse de redefinition des termes parmi les plus couram­

ment employés et d'étudier leurs sens, fluctuants en temps de crise, 
la revue ouvre une enquête sur "démocratie et culture". Par ailleurs, 
elle reprend, avec le recul gagné, le problème de la "contestation", 
dans la perspective de la politique de la culture.

1971-7

y

LA CHINE POPULAIRE ENTRE A L'Qgg - NIXON A PEKIN

Après vingt^f travail, les politiques dê la culture, membres 
de la Société sont appelés à une récapitulation. "L'engagement histo­
rique de l'homme de culture" est choisi comme thème central des débats 
de l'Assemblée et des études du volume 37-38 de^Com^pidre»! la po­
litique de la culture entre la "tour d'ivoire" et "l’engagement" au 
sens habituel... l'homme de culture par rapport à "l'intellectuel".

Contrairement à une tendance qui se répand dans le climat 
dit de la "détente" à se confier à "l'équilibre de la terreur", on 
insiste à la * SyEyCy sur la primauté persistante du problème de la 
guerre dont dép^d~en dernière analyse la solution de tous ceux dits 
"majeurs" (démographique, Nord-Sud, de l ’environnement).

— s tø

VIOLENCE - TERRORIS!, COMBAT MORAL

1973-74 /L 'OPEC ROUBLE LE PRIX PU PETROLE - "WATERGATE" - "PISSI- 
\— ^^ν,ΒΒΝΟΕ" - CHUTE DES COLONELS

Λ  * . rL'insuffisance des ressources matérielles qui a freine 
l'activité de la Société tout au long de son existence se fait parti­
culièrement aigüe. LExSEKrétairExgKnÉrai^xmsïaâB^xsAadxESSE Les Centres 
nationaux sont invités avec insistance à développer et à intensifier 

présence de la SyEyCy dans leurs pays respectifs.

Dans^Compren^re>£>: "crise et utopie" - le progrès comme
prise de conscience toujours plus adéquate de la solidarité objective

des hommes.
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FIN DE LA GUERRE DU VIETNAM -  RENCONTRE APOLLO-SOTCUZ -
t  ̂ ?

CONFERENCE HELSINKI -  MORT MAO TSE-TOUNG

Dans le réunions, dans les écrits, rentrée d'un mot impopu­
laire: morale... non pas comme moralisme, non pas comme un ensemble de
normes de conduite, mais comme source de toute valeur. - Si à Varsovie 
le Conseil s'arrête une fois de plus sur les possibilités et les limites 
de l'action culturelle promue par des organismes interétatiques, il 
discute aussi du thème de l'Assemblée ainsi formulé: la politique de la 
culture comme prise de conscience de l'essence morale de la paix. Dans

( ¿ C omprendre^.il est question de guerre et combat moral, de la "morali- 
V. Γ  i ΤΠ—  '
sation" du problème de la guerre.

de celui.oui fut ,1e théoricien et 1 1 animateur de la Société,
1 'Assemblée, exnrime sa volonté de poursuivre dans son esprit 35* oeuvre entreprise.

REFLUX LE SERS LE L'HISTOIRE

CARTER: DROITS DE L'HOMME - EURO COMUNI SME
AFRIQUE - BOMBE A NEUTRONS - SADATE A LA KNESSET

Ζ Γ /7 .

PODGORNY EN

Nouvellement élu à la présidence, Beniamino Segre prend en 
main le sort de la Société(et Norberto Bobbio, en qualité de directeur, 
celui de^Compr^ndre».

Une commission ad hoc du Conseil exécutif est chargée d ’en­
treprendre une xsfxKi vérification critique quant au bien-fondé actuel 
des orientations générales de la Société. Son travail et ses sondages 
aboutissent à une substantielle confirmation. Par ailleurs, elle 
insiste sur les carences, à éliminer, au niveau de l'impact public.
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CAMBODGE-VIETNAM - ASSASSINAT ALDO MORO JEAN-PAUL II

xqui prévoient / (des
Dans la fidélité aux obligations statut air esT'Xl’iétude xucsl 

¿iXS«conditions présentes de la cult^na!4bv^¿ia^noL^il^^partir duque 
dégager les impératifs de la politique de la culture^ , la Société 
s’interroge sur le rapport aujourd’hui renversé entre la nature et
l'homme^ et développe, devant la politisation croissante de la vie qui 
va paradoxalement de pair avec un désintéressement pour la chose 
publique, sa réflexion sur l’autonomie responsable' de la culture et 
des hommes de culture.

U )  & Å -0

^979-80^ IRAN - AFGHANISTAN - SUMMIT DE VENISE POLOGNE

Selon l ’effort entrepris pour resserrer les contacts entre 
les membres et intensifier les échanges entre les Centres nationaux, 
ixg;xn±xxxHKKXÎand;axs le Conseil exécutif siège à Amsterdam sur 1 in­
vitation du Centre néerlandais et à Athènes sur celle du Centre 
hellénique, formellement constitué à cette occasion.
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